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A V V E R TIMENXa 




V i lianao dell« epodie nel mondò momió- 
nome nel. .lotrado Esicó*^ ‘nelle jqrcrall si Fanno , 
per la natura stessa delle Cose, certi cam&ia- 
menti ohe non sarebbero previsti, nè sa- 
i«bbonsi tentati io tittt’ altra circostanza. Il' 
tempo conduce , per cosi dire ^ lè opinioni a 
maturità , ed allora trovasi aver ricevuto nuo- 
ve idee qtiati- senza essersene accorto ; si mira 
eon indifferenza , si ributta con disprezzo , sì 
rompe con isdegno l’idolo accarezzato al quale- 
si avrebbe j pochi anni pria<^ sacrificato il suo. 
riposo, la sua fortuna , la sua vita , ciò che 
sì aveva di piò caro. Tale è la incostanza 
e la miitabilitài estrema delle cose quaggiù. 
Esse passano rapidamente, esse prendono con- 
tintianiente unni differente figura, e dimostra- 
no, colla instabilità delle loro forme , la po- 
tenza del Creatore che si «erre di questo mez« 
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jBO per condurci al desiderio delle esse che 
restano eternamente ^ ed al possesso del hene 
immutabile del quale egli è T inesauribile 
sorgente. Gli aominl si perdono continuamente 
nel laberinto della vita ; il filo eh’ essi ten- 
gono al momento, sembra sempre il più pro- 
prio a dirigerli ; ma beo tosto si rompe, 
quello che prendono in. seguito non. è per loro 
una guida più sicura. 

Se vi è un* opinione che abbia subito que- 
sta alterazione che gli anni, e sovente il pro- 
gresso dei lumi arrecano, ohe abbia cessato 
di dominare da regina , e che disadorna dei 
prestigi che l’avevano fatta adottare, non la- 
«ci più vedere che i suoi sofismi e i suoi in- 
convenienti , è certamente quella del celibato 
forzato al quale le leggi. hannO' per intieri se- 
coli condannato la più preziosa e la. più utile 
classe dei cittadini. La riduzione di tutti quel 
chiostri de’ quali il numero troppo grande era 
divenuto un abuso enorme ; la soppressione di 
qne’ capitoli , di que’ benefi'zj parassiti , qua- 
si unicamente destinati a seppellire in un’ as- 
wiota nullità l geuui troppo fertili delle £a- 
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miglio più considerevoli ; l’attenzione costan- 
te con la quale quasi tutte le potenze dell^ 
Europa si sforzano ad incoraggi re i matrimoni 
e a diminuire con savie leggi le s|>opoJatricr 
conseguenze del celibato; tutto ha contribuì-" 
to da quasi vent’ anni a rendere più raro que- 
sto stato che recava la sterilità’ a intiere case 
ed a nazioni destinate à divenir floride. Na- 
poli , la Spagna, 'il Portogallo’, che sono an- 
.cora tormentate da’ questa politica malattia, 
segiriranno senza dubbio ben presto il torren- 
te della riforma. Ma questa rifórma basta el- 
la per fare sparire intieramente il male ? La 
legge del celibato stabilita dalla Chiesa lat’t- 
na , non è ella egualmente suscettibile di mo- 
dificazioni o di raddolcimenti , e la patria 
non è ella interessata ad esigerli in favore di’ 
tina numerosa porzione de’ suoi figlj? 

Da lungo tempo alcune penne eloquenti so- 
nosi elevate contro la troppo grande estensio- 
ne del celibato ; desse hanno preso la difesa 
delle triste vittime, lé quali gemono sotto un 
giogo insopportabile , e sospirano quindi’ la dr 
loro liberazione ; 1’ umanità ha inteso questi 
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lamenti; ma conmnqne fondati , comunque 
pressanti fossero questi reclami , dessi sono- 
stati soffocati dallo infausto pregiudizio che 
scrittori sospetti ai oattolioi faceano nascere ; 
sia perchè essi fossero protestami , sia perchè 
nati cattolici , professassero de’ principi sov- 
versivi della fede. Intanto, i loro scritti han- 
no prodotto l’effetto naturale alle utili veri-- 

tÀ ; coloro anco ai quali un giusto orrore- 
« 

ispirava la diffidenza per un ateismo trasfor- 
mato a de’ sistemi distruttivi di una positiva 
religione , sono stati nulla ostante scossi dai’ 
lampi di luce che guizzavano tratto tratto 
in mezzo alle tenebre dell’errore: così non; 
trovansi quasi jiiiì cattolici istruiti che abhia^ 
no ancora un’ opinione invariabilmente fissa 
contro il matrimonio de’ preti e che non ve- 
dano qualche apparenza, di verità in tutto ciò- 
ohe «i è pnbbliiiato in suo favore. I.a maggior 
parte vuole rischiarire i suoi duhhj su questo 
punto, e quelli che sono animati dallo zelo 
di una sincera carità , desiderano il roigUora- 
xneuto della sorte di tanti esseri ohe gli sii 
dipingopo come infelici. 
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Si può dunque sperare ch« in circostanze 
cosi favorevoli alla causa della libertà, in un 
tempo, in cui da tutte le parti del mondo 
cristiano, i reclanM contro il celibato forzato 

* t 

degli ecclesiastici si moltiplicano, il pubblico 
accoglierà cortesemente fa raccolta di lettere 
che gli viene presentata. Desse sono state' 
scritte da due persone che cercano ardente- 
mente la verità , e che gli hanno fatto dei 
sacrifizj quali serabrarebbero eroici , se il‘ 
tempo presente non avesse offerto tanti esempi 
di simili voti. L’uno aggiugne alla e^p>erien2a; 
dell’ età etl alle cogm'zioni solide acquistate 
da profondi studj , e da una lunga pratica , 
un perfetto disinteressamento nella materia 
che tratta ou vivo desiderio di contribuire, 
al bene di cui egli non si promette alcun 
personale vantaggio. Egli ha una moderazione 
ratissima negli scritti polemici, e non sembra 
qualche volta allontanarsene, se non quando^ 
col cuore oppresso dallo spettacolo- d*H’ in-- 
ginstizia e della sfortuna, ei s’infiamma con- 
tro il vizio senza mai pertanto cessare di par- 
lare con riguardi di tutto oià ohe egli credo 
possibile di scusare. 
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L’altro è nn giovane avido d’istruirsi, pre- 
da di desideri cli’ei non osa approvare, ma 
pronto ad immolarli sull’àltare della continen- 
ra , fintantoché la relioione , la legge , il bea 
pubblico gliene faranno nn dovere. Egli con- 
sulta senza mancare di lumi , e s’ ei sa defe- 
rire ai consigli di un amico degno di tutta 
la sua confidenza , non è meno attento a di- 
mostrare il debole di alcune asserzioni che gli 
sembrano troppo avanzate, e a dare qualche 
volta, colle sue proprie riflessioni, maggior 
furza ad alcuni sentimenti eh' ei 'distingue, e 
che non sono sempre sviluppati abbastanza. 

I 

• Si ha in queste lettere seguito l’ordine na- 
turale che la materfa sembra v'a indTcai e. L’au- 
tore incomincia dallo esporre 1’ origine e i' 
progressi delle opi'uiont relative al matrimonio 
dèi preti ; egli riporta in segtiito i canoni , i 
testi dei Padri che iia imo trattato questa que- 
stione in una maniera più perentoria, e passa 
3fi rivista le léggi negative e positive , cccle- 
sìasticlie , e civili alle qnali ella ha dato luo- 
go. Per meglio conoscere lo spirito di queste 
«Sffereuti- leggi , egli entrx in alenai dettaglj 
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«ul carattere legale e morale dei loro atibOM, 
esamina .1 motivi delle loro decisioni, e di 
qual valore questi motivi devono essere nel 
tempo in cui viviamo , e fa vedere i vantag- 
gi che il celibato -o il matrimonio de^ preti 
hanno avuto e possono ancora avere in oggi 
per la Chiesa.^ per i governi , e per il clero 
istesso. Quindi, dopo aver considerato fino a 
qual punto questi due stati esercitino la loro 
influenza sul .fìsico e sol .morale degli ind-i- 
vidui , e come possano contribuire alla loro 
santifìcazione , egli dimostra che l’ abrogazione _ 
della legge della continenza tenderebbe ad af- 
frettare il momento della riunione dei prote- 
stanti alla Chiesa cattolica ; fìoalmente dopo 
aver fatto un brieve riassunto sul complesso 
e il dettaglio di queste differenti ricerche , 
egli termina eccitando la sollecitudine dei 
capi della Chiesa e delle potenze secolari^ ed 
esortando gli ecclesiastici alla pazienza e alla 
rassegnazione. 

Penseranno forse alcuni che certi ponti 
della discussione non siano abbastanza esami- 
nati a fondo , che altri potrebbero essere l’og- 
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getto di alcune critiche ; si riscontreranno 

i 

fors* anche opinioni le quali , per qualche 
tempo ancora , saranno trattate di paradossi ; 
ripetizioni, le qnali sono state qualche Tolta 
fatte a bella posta, o che convenivano alia 
forma' epistolare. Ma si vorrà bene rammen- 
tare che questo volume non è, nè un trat- 
tato ex professo, nè un’opera io cui abbiasi 
voluto riportare i testi colle loro glosse e i 
loro comeutarj, e trattenersi nelle cose più. 
ininute per provarle sino all’ evidenza. 
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CORRISPONDENZA 

DI DUE 

ECCLESIASTICI CATTOLICI ’ 

f . 

SOPRA IL CELIBATO. 


(j U E S T I O N l 

« 

DELL' ECCLESIASTICO GIOVINE. 


\^oi avete, o signore, sopra di me tatto l’ ascen- 
dente che vi danno la virtude e l’esperienza; con- 
cedetemi che v’indirizzi una preghiera. Voi mi di- 
mostrava le tempo fa, che nella vostra situazione 
vi dispiaceva di noa aver più occasione di iratiace 
materie teologiche; so che voi impiegate tutto il 
vostro tempo con molla utilità e che nesopporlate la 
fatica con ammirabile coraggio ; ma non potreste 
voi impiegar qualche momeuto a fissar le mie opi- 
nioni sulla questione del celibato dei preti? Ella*^é 
ogg'r più che mai, l’oggetto di trattenimento 
e di controversia dei pastori, e molto m’interessa 
d’ illuminarmi in nn punto di tanta importanza, fò 
non vi chieda che alcune lettere in cui mi dimo- 
striate succintamente il celibato dei preti in tutti i 
suoi rapporti j mi dimostriate l’origine i progressi eli 
Sul Celibato. t 
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effetti, e infine i vantaggi relativamente alla reli- 
gione e allo stato , bilanciati con quelli che pro- 
durrebbe la libertà del matrimonio, ficco presso a po- 
co la serie delle idee che al mio inlellelto si presen- 
tano e che io credo potrete facilmente sviluppar- 
mi. Voi avete lunga esperienza, le continue ricer- 
che vi hanno famigliarizzato con tutte quelle -opere 
che conviene consultare: voi siete spregiudicato. 
Dispensatemi da un lovoro superiore alle mie forze 
e che io non potrei fare a sangue freddo io questa 
mia situazione. Tiioii vo’ dissimularvi che io penso 
in favore del matrimonio ; ma io amo il vero, Tm- 
genno e ’l retto, e mia legge saranno le vostre de- 
cisioni. La risposta da voi con pazienza attendo ; la 
religione, e l'ottimo vostro cuore per ottenerla inr 

VOGO. 

Forse, obbligando sensibilmente un vostro ami- 
co, ravvìeineresie con nuovi mezzi, delle persone 
di fede diversa fra le quali noi viviamo. Gl’ inge- 
gni sono più illuminali e le teste più calme ; di- 
versi pregiudizj sono indeboliti ed hanno fatto luo- 
go alla ragione ; il muro di divisione va diroccan- 
do : la felicità del mondo cristiano e l’epoca di una 
riunione presentano una stessa idea ; dessa con pari 
lusinga alletta 'tutti i partiti e l’interesse della reli- 
gione deve tutti portare a realizzarla. Del resto non 
riguardate questo ultimo motivo, che come uu ac- 
cessorio. 
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L E T T E R’ A I. 

Signore. 

"\^oi mi fate una proposta in cui bisogna comin- 
ciare dallo sbandire ogni personale interessamento , 
e nella quale io non vorrei considerare che il pub- 
blico bene. Questa non è la prima volta che ho 
pensato alla questione del celibato dei preti e che 
mercè la mia memoria mi sono trasportato in tulli 
i tempi della chiesa per esaminare i costumi le 
opinioni i diversi sentimenti sul celibato dei preti 
e gli effetti che ne seno derivati. Questa questione 
è stala talmente discussa , die invece di contare 
in se medesimo sopra deboli raziocini c snlla di- 
scussione delle leggi, meglio sarebbe compilare, pa- 
ragonare e concludere. Converrebbe pertanto essere 
entro una grande biblioteca o possedere le opere 
di quelli che hanno trattato la materia -fjr professo, 
d’indi gli antichi monumenti e i nuovi libri. Niente 
vi ha di più specioso quanto ciò che n' è sfato 
detto prò e contro dopo il concilio di Nicea fino a 
quello di Trento, e dopo la riforma di Lutero fino 
a nostri giorni. I costumi hanno essi indotto la 
necessitò di ristabilire ciò che la disciplina ha delle 
air\;che usanze abrogato? Le nostre leggi canoni-' 
che sopra questo oggetto sona esse una conseguenza 
de! dominio di cui i protestanti accusano i papi ' 
od hanno esse luu’altra origine? Il bene della chie- 
sa, dello staio, dei preti, dei popoli esige ch’elle 
sieno abrogate? . ; Io- ho vissuto a Parigi sef 

anni, diecisctte nel ministero; sono stato direttore 
di case religiose, confessore nei seminarj e in caso 
di conoscere l’opinione di molli pastori. — Io ho 
avuto ad agio lunghe conferenze coi primi casisti 
della capitale, tra gli altri col sig. abate Piales fra- 
tello del celebre giureconsulto che era egli stesso 
dotto del pari che religioso, e col sig. de la Blan- 
diaiere che continuava le’ conferenze d’àngers. — ' 
a 
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Io ho letto dieci storie ecclesiastiche, e in effetto 
Tclativamenle ai pastori propriamente detti, io sa- 
rei ben portato in favore della nostra disciplina. In 
quanto ai fondamento del progetto vi penserò e 
tosto ve ne farò parola. »■ 

Frattanto sono ec. 


RISPOSTA 

ALLA LETTERA PRIMA. 


Xo intendo, o signore, dalla vostra lettera istessa e in 
mezzo alle vostre scuse che io non poteva meglio 
clieavoi dirigermi in rapporto alla questione di cui 
■vi ho parlato. Perineltetemi adunque di ritornare 
al p'untoj perchè voi siete solo in istato di diri» 
germi in una maniera del lutto imparziale come io 
per mia instruzione e quiete desidero. Sono anche 
persuaso die voi avete intenzione d’impiegarvi quel 
po’ di tempo che avete, e avuto riguardo alla di- 
versità delle vostre occupazioni, io credo realmente 
che vi troverete qualche sollievo. 

L’ opinione che tende a favorire il malrimonio 
dei preti va di giorno in giorno acquistando • -i 
nuovi partigiani: il bene della religione la felicità 
del clero quella dei popoli tembiaiio più che altra 
volta dipenderne. Non isiarò io qui a rammeoiare ciò. 
che è avvenuto nella nostra patria da quindici an- 
ni in qua: basta osservare eziandio tutto dì degli 
infelici nostri confratelli scuotere un giogo eh’ essi 
non porno più sopportare e abbandonare lo stato 
ecclesiastico per cercare una nuova esistenza lungi 
dall’ altare e in braccio di una sposa di cui seiMo- 
no il bisogno ; felici ancora , se la necessità non li 
forza ad attaccarsi ad un cullo straniero eh’ essi 
inlernamenle disapprovano, ma che gli offre delle 
risorse alle quali essi dovrebbero rinunciare nel ne- 
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s(ro f fn ammogliandosi : questo è T estremo rime- 
dio eh’ essi trovano a’ loro mali; essi a queste si 
attengono, sicuri che noa è per colpa loro ma per 
quella de’ nostri superiori che non sanno compaliì#» 
le loro debolezze. Io oc ho un esempio^ in uno dei 
più saggi , dirò anche , dei più rispettabili e dei 
più virtuosi pastori di un villaggio in questa vici- 
nanza. Abbracciando la religione luterana affine di 
potersi ammogliare, egli arricchì quel culto co’ suoi 
lumi colle sue virtù e co’ suoi esempi. Padre oi 
molti lìglj egli visse nella speranza di vederli caU 
care le sue orme. 

Qual funesta estremità ] e pertanto dicono gli 
apologisti del matrimonio, dov’ è il colpevole? £^* 
forse il cielo autore di nostra natura ? £’ forse l’uoa 
mo che si abbandona ad un’ inclinazione che fa 
parte della sua essenza ? O è la legge che niun al- 
tro partito da prender lascia poich’ ella non apre 
alcuna porla alla debolezza? 

Voi sapete la formale risposta che gli apoligisti 
del celibato danno a quest’ infelici : » ISoii siete 
» stati forzati ad abbracciare lo stato ecclesiastico: 
V la situazione infelice in cui vi trovate è opera 
» vostra -, la chiesa vi ha avvertilo per bocca del 
» vostro vescovo: riflettete all’impegno che andate 
)) a prendere ; non vi sottoponete ad un giogo <juan~ 
» do credeste di non poterlo portare, ec. ec. 

Ma, o signore, questo raziocinio può egli essere di 
qualche valore agri occhi delle persone iustrutte 
delle circostanze che precedono quasi sempre co- 
testi impegni? Un iiglio senza conoscere i rigori, o 
i periglj dello stalo ecclesiastico si determina ad 
abbracciare o seguire il consiglio che gli si dà, se- 
dotto dall’ allettamento di un vantaggioso impiego 
eh’ egli è certo d’ ottenere , c che ben spesso non 
aspetta a luogo. Egli percorre in una età tenera 1% 
carriera de’ suoi primi studj, fa un passo di più iu 
un seminario , e infine arriva all’ epoca fissata pel 
sagrifizio della sua libertà; ed è ordinariamente 
neti’età di ventidue , o .ventitiè anni*, età m cut la 
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più parte dei giovani, soprattutto se dopo il volo 
della chiesa , essi sono stati allevati iongi del seco- 
lo, non conoscono ancora, o non conoscono clic 
}rfettamenle l’impero delle passioni. D’altronde 
quaud’ anche molli tra di essi meno ignoranti sotto 
questo ultimo rapporto e perfettamente liberi, fos- 
sero portati al celibato , non potrebbero essi osser* 
vario ed obbligarvisi senza che da ciò ne venisse 
lina legge universale? Si allega sempre la libertà 
creila scelta; ma noi vogliamo essere sinceri; evvi 
egli maggior violenza di quella che si prova so- 
vente allora, malgrado le solenni dichiarazioui di 
una libera vocazione ? 

Quest’ infelici giovani conoscono le spese che bau 
fatto i suoi parenti, vedono la lor tristezza e le 
loro lagrime e qualche volta ancor più s’ essi de- 
fraudano la loro aspettazione: essi s’immaginano t 
loro fratelli , e le loro sorelle private d’una parte 
dell’ eredità destinata a mantenerli agiatamente 
l’idea che una pubblica maldicenza è pronta a bur- 
lare il loro cambiamento si aggiunge a queste con- 
siderazioni; ed arrivati a una età in cui non è più 
^ tempo di pensare a slud} di altro genere ad altro 
stato , nè conoscendo altro mezzo di disimpegnarsi 
dall’imbarazzo in cui la loro imprudenza^ o la lo- 
ro debolezza gli ba messo, scelgono disperatamente 
questa infelice carriera. 

Può darsi più grave, o più crudel violenza? 
Certo ehe la serie delle circostanze, che dalla te- 
nera età in coi essi sono incapaci di riflettere fino 
ali’ epoca fatale in cui essi vedono sotto i loro pie- 
di aperto 1’ abisso , non è opera loro. Io lo ripeto , 
i dettagli nei qoali voi siete entrato mi fanno ab- 
bastanza conoscere quanto siale al fatto della ma- 
teria, e che niun meglio di voi potrebbe svilup- 

J iarla in tatti quei rapporti propr] a illuminar co- 
oro che si attengono all’antica disciplina, a forti- 
ficatli ; e a rendere agli altri la loro sorte più tol- 
lerabile , o a preparargli una salutar consolazione , 
ÌDtejressaQdo ia lor favore la religione e la carità 
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elei primi pastori^ l’umauiù e la giustizia dei go- 
verni. 

l'crineUetemi adunque , signore , di rinnovarvi la‘ 
mia istanza, e di esprimervi che io non sotloscnvo 
alla vostra negativa : a che avreste voi avuto quei 
talenti e quella calma sì rata, se non per mostrare 
la verilH, servire la' religione , alleviar gl’ infelici e 
quelli che onorate della vostra amicizia? 

Sono ben lontano dal volere in oggi contrastare 

alcuni articoli della vostra lettera frattanto 

io non posso ammetterli sotto il pnnto di vista in 
cui voi li prendereste per iscnsa dal rispondere ai 
miei desiderj. Si potrebbero citare dei cattolici , o 
dicentisi tali , che non fanno miglior uso della loro 
ragione di quelli di cui voi parlate ; ina a che ci 
importa il traviamento o il delirio di alcuni indi- 
vidui? Abbanduniamoli alla loro sorte s’ ei non è 
possibile cotjverlirli , e non perdiamo di vista il be- 
ne generale. Sarà forse un mezzo di prevenire dei 
nuovi errori, in riconducendo alla verità coloro > 
che la loro indecisione potrebbe far pendere per 
uua dottrina perniciosa. 


LETTERA II. 

To ho ricevuto questa mattina la vostra secondi^ 
lettera, nella quale voi dimostrate il desiderio che 
avete di vedermi esaminare a fondo la questione 
del matrimonio dei preti , questione di cui la deci- 
sione negativa può incoraggirli colla vista dei do- 
vere a sopportare pazientemente nn giogo sovente 
importuno , finché ttn’ opinione contraria ben fon- 
data possa impegnare la chiesa a cambiare , o mi- 
tigare la sua disciplina .... Bisognerebbero forse 
dei motivi più forti per determinarmi, se io sapessi 
potere impiegarvimi con successo ? Allevato nella 
semplicità della fede > nodrito all’ombra degli al- 
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tari , avendo impiegato una parte della mia gio> 
ventò in una università protestante; promosso agli 
ordini da un vescovo saggio religioso e tollerante j 
ammesso al dottorato dopo lunghi stuelj segnata' 
mente in ciò che concerne T autorità della chiesa 
e le leggi canoniche ; non avendo giammai avuto 
altre viste nelle mie funzioni, che quelle che in> 
spira l’amor del bene, ed essendo stato, per un lun- 
go soggiorno nella capitale, al caso di acquistare 
quel discernimento che fa che si ascolti senza pre- 
giudizio che si giudichi senza passione, io mi credo 
cattolico istrutto abbastanza , per niente avvanzare 
che attenti alla religione ed alla credenza de’ no- 
stri padri, di cui mi è stato recentemente affidata 
il deposito ; illuminato abbastanza per sollevarmi 
sopra i pregiudizi , e stabilire una sana distinzione 
fra la legge irrevocabile e la disciplina soggetta alle 
variazioni dei luoghi e delle circostanze ; tanto ze- 
lante in hne per alleviare, s’ egli è possibile, un 
giogo che tanti altri chiamano insopportabile, e per 
cercar di togliere prudentemente tutto ciò che non 
essendo che d’ instituzione umana non servirebbe 
che 'a fomentare la divisione che regna fra di noi 
e i cattolici. Mi arrendo dunque ai vostri desiderj, 
protestandovi di proscrivere lutto ciò che alla pas- 
sione o ai pregmdizj di stato appartener potesse. 

La questione: se il matrimonio^ dei preti possa - 
essere sanzionalo o no, non è nuova; la serie delle 
mie lettere vi farà vedere al contrario ch’ella è 
tanto antica forse, quanto lo è la Ibrmaz/one della 
propriamente detta gerarchia. Trattata in diversi 
tempi, e iu diversi luoghi, ella è stata accolta o 
rigettata, esaminata o proscritta, estesa o ristretta 
secondo che gli uomini, o piuttosto i partiti, che 
gli agitavano, erano piò e meno ravvicinali o divi- 
si. Forse non vi fu inai circostanza in cui si potesse 
dar luogo a delle discussioni piò tranquille, ed es- 
sere non solamente instrutto nella teoria , ma an- 
che messa in pratica per 1’ addizione di un nuovo 
articolo della giurisprudenza ecclesiastica di cui vcr 
demmo elevarsi i fondameati. 
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Io vi confesso che la vostra prima lettera mi ave* 
va scosso , e che dopo. di avervi dimostrato la po> 
ca disposizione in cui mi trovava di cedere ai vo* 
stri desideri per la difficoltà in cui era , sia d’aver 
libri necessari per fare un’opera di questo genere 
s e verificare le citazioni delle opinioui e dei fatti 
che io uon potrei senza ciò riportare che a tuemo* 
ria , Sia per la lontananza da persone dotte colle 
quali poter conferire > ed illuminare i miei dubbi, 
io non ho lascialo d’ impiegare i miei rari momenti 
di ozio per discutere questa questione a. mio modo 
ed esprimerveue il mio seutimente ■, riscrbaudomi 
di contare sulla vostra indulgenza per lo stile e per 
quelle cose che io non avessi esaminalo con pre^. 
cisionc. 

Dei resto, mio caro amico, ricordatevi che io ho 
i capelli grigi ; che a cioquantalrè anni sono incur- 
vato sotto il peso di anni moltiplicali da una dura 
fitica; che esiliato per una causa rispettabile, e ri- 
tenuto nel mio esilio da un motivo più rispettabile 
ancora, io non ho nè 1 mezzi di mantenere una 
moglie, nè i bisogni fisici che provano tanti altri 
uomini; che io mi son fatto, mercè di ima lunga 
esperienza , una morale dolce , che desidera a’ suoi 
simili lutti i piaceri di cui ella non trova alcun 
inconveniente a privarsene; e che io ho acquistalo 
sia per un effetto della rivoluzione, sia per 1’ in- 
fluènza del paese che abito, una perfetta libertà 
nelle mie opinioui, che non è distnibala nè da un 
superstizioso rispetto di ciò che si è dettq, o fatto 
prima di noi con ragione o no , nè dal desiderio 
di piacere a dei parlili, o dal timore. di dispiacere 
ad alcuni altri , di favorire certe passioni o di of- 
fendere certi contemplativi, la seguito di lutto ciò, 
contale sulla mia sincerità. - 

Per mettere qualche ordine in questa discussione 
io esaminerò, . i. il principio e il progresso delle 
opinioni che hanno facilitato o impedito il matri- 
monio dei preti; a. quali siano state le leggi o ne- 
gative, o positive su questa, materia ; 3. quali sia- 
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DO Stali i sentimenti dei padri, sia isolati, sia nniti 
in concilio in questa occasione ; 4 > <|uol fosse il-ca> 
ratiere legale e morale di coloro che hanno so$tc> 
nulo r affermativa ; 5. se i motivi altravolia plausi- 
bili di ordinare il celibato sussistano ancora; G. se 
il celibato dei preti è utile o pernicioso alla chiesa 
e allo stato; 7 . se il celibato sotto il suo rapporto 
fisico-morale o di santificazione è utile o pernicioso ai 
preti ; 8 . se il matrimonio dei preti , essendo per se 
stesso indifferente , si potesse allegare in suo favore 
che fosse un mezzo di ravvicinare i protestanti e i 
cattolici. 

Ecco, mio caro amico, i differenti punti di vista 
sotto i quali bisognerebbe esaminare la questione 
per tirarne un risultato capace di dissipare le in- 
quietudini che nna fermentazione , necessaria con- 
seguenza di tutto ciò che ba agitalo gli spirili da 
quindici auni in qua , può rendere ogni giorno vie 
più tormentose. Convenite del resto con me, che 
gli nomini s’inganoano sovente allorquando essi ere-’ 
dono avere le viste più giuste, e che in proponen- 
dosi di calmare le coscienze c di fare nn passo 
verso la felicitò generale non potrebbe suscitarsi 
che una tempesta le di cui perniciose conseguenze 
sarebbero incalcolabili. Est via quae videlur ho- 
mini recta , sed novissima ejus ducane ad morlem. 
Non è dunque senza una specie di trepidazione 
che io prenderò la penna; e poiché voi me ne avete 
fatto nascere l’idea, iovocate per me lo spirito di 
verità al quale io sottometto ciò che credo non in- 
traprendere che per sua giuria. Dio l’ha posto in 
mezzo alla sua chiesa che egli regge con delle viste 
ammirabili di cui all’ uom non é concesso penetrar 
i mister); ma è in una ragionevole obbedienza alle 
dccisioui di questa chiesa, che il semplice cristiano 
deve far consìstere il merito della sua fede. Io mi 
rapporto adunque totalmente a lei , in tutto ciò 
che potrò scrivere sopra delle materie teologiche, e 
con il buon Feueloii gli sottometto i . miei errori, 
se qualchuu ne faccio, per reltìfìcarlì, e le mie in-. 
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tenzioni pare e ardenti pef li bene, affine eh* ella 
possa secondarle. 


RISPOSTA 

• I • 

ALLA LETTERA SECONDA: 


To non posso che lusingarmi, o signore, dell* idea 
che ho avuto di consultarvi. Ciò che voi mi annuncia- 
ste, mi fa aspettare con impazienza il seguito delle 
vostre riflessioni ed attraverso la modestia che vi 
fa esagerare a’ vostri propri occhi la difficoltà di 
questo lavoro, apparisce dal piano che voi mi espo- 
neste, che siete ancor più ai fatto della materia , 
di quello che io avessi immaginato. 

lo spero pure che se la vostra si(u.izionc , ed il 
tempo non vi permettono di trattarla a fondo, voi 
la svilupperete intanto con tal estensione da illn- 
m'iiarmi e rassodarmi nel partito che avrete giudi- 
calo il migliore. 

Sento da tutte le parti tuonarne il prò e contro; 
da una parte sono vani declamatori , eco dei ne- 
mici dichiarati della chiesa, che, partigiani di ogni 
possibile cangiamento, non credono bene ciò che non 
è,c non fanno che ripetere ciò che è stato detto c 
confutato cento volte ; da un’altra parte ella è gente 
che attaccala per abitudine per pregiudizio ai vec- 
chi sistemi , teme ogni innovazione come capace 
di abbattere il fondamento della fede, e che ci- 
tando sempre gl’ iiiforlunj della rivoluzione, e col 
pretesto di tulio riformare , si è pensalo lutto di- 
struggere , non sostengono la dotlrìoa del celibato 
se non perchè la trovano del numero dei' mille e 
uno stabilimenti di cui essi vedono la chiesa orna- * 
ta , e che giudicano essere di essenza. 

Debbo io dirvela? Fra i più moderati dei due 
parliti non havri, a mio credere, chi non attacchi 
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più o meno questo «acro edificio; gli uni inciampano 
nel dogma parlando di disciplina, ,e sono in peri- 
colo di alterare le verità che noi dobbiamo crede- 
re, sotto il pretesto di tenere entro i loro ginsti 
confini le cose che non sono di regola; gli altri 
attribuiscono alla disciplina una stabilità , che in- 
sensibilmente r innalza al carattere sacro e imper- 
turbabile degli articoli di fede. Finalmente sembra- 
mi vedete gii apostoli dei celibato supplicare il 
divino maestro che lanci il fulmine sovra i profa- 
natóri, e sovra gli anti-celibatarj agili ^ come sovra 
di schiavi , le catone che gli avvincono ad un gio- 
go , quale, a ior dire, i nostri padri stessi tutto- 
ché perfetti riguardavano come insopportabile ; quei 
respingono la hcncfìca mano che vorrebbe lacerare 
il documento di questa pretesa schiavitù ; questi 
prevengono con impetuoso ardore il momento ne- 
cessario alle delibeiazioni , che sole condur ponno 
una legge saggia e perfettamente adatta alle circo- 
stanze. Frattanto io vedo pochi uomini saggi, po- 
chi nomini imparziali e di sangue freddo che possano 
mostrarmi la verità , indicarmi i mezzi di cono- 
scerla , ed aitarmi a sopportare il giogo qualunque, 
senza del quale non vi ha legge, ma che è si dol- 
ce a qnei che cammina al lume della fede e colla 
scorta di una guida illnminala che sappia ben con- 
durlo. Siate voi, o signore, la mia guida in questo 
momento, e sol permettetemi che profittando dei 
vostri lumi, io vi ajuti a sciogliere i miei dubbj , 
esponendoveli con fiducia. Così le vostre lettere dt- 
verraomi più utili , e così meglio vi disporrete a 
dirmi ciò che conviene e niente altro che ciò che 
conviene. Quanto mai sentirei piacere di aver e 
tempo e lumi necessarj per dedicarmi a questo 
lavoro. 

'Risolato d’ intraprenderlo , io aveva fatto una 
piccola collezione di passi scritti ex professo su di 
questa materia ; posso io supplire con questi a ciò 
che d’ altronde vi manca 7 Io vi prego di disporre 
della mia bibliotèca e di estrarre dai sottonotati r 
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intlonotati libri quanto credeste necessario per esa- 
minare la questione, lo gli ho disposti nell’ ordioti. 
che ho creduto più conveniente, e non dubito che 
crediate opportuno che io aggiunga qui ciò che 
penso di alcuni che mi sono più famigliari. 

Giovanni Gerson — Dialogus conira impugnato- 
res caelibatits ^ et castitatis ecctesiasticorum y i 4 a 3 - 
— Questo degno cancelliere viveva, come voi sa- 
pete, nel tempo in cui gli errori di VViclcf ed i 
torbidi degli Ussiti non erano ancor calmati. Te- 
stimonio di ciò che si fece a Costanza , e I’ un del 
membri i più illuminati della chiesa gallicana , i 
SUOI scritti son forse i più proprj a far conoscere 

opinione comune della chiesa del suo tempo. 
Questo è il sentimento di Lenfant, che fa nella 
sua storia del concilio di Costanza , e in quella 
degli Ussiti il più grand’elogio di questo prelato. 
Voi troverete questo trattato nel secondo volume 
delle sue opere, edizione di Dupin 1706: si riscon- 
trano le sue idee nella Gersoniana. Giusta l’ uso 
de’ suoi tempi, i suoi scritti sono redatti con una 
libertà di espressione che la delicatezza del secolo 
non permetterebbe di riportare. 

Francesco Turrien , de caelibata. Venezia iò 65 . 
Questo celebre teologo per lungo tempo in contesa 
coi protestanti, è uno di quelli di cui Calisto sem- 
bra aver più a cuore di confutare le o^iinioni. Vi 
si trovano delle idee * di cui i moderni hanno sa- 
puto piolìuarne senza lasciargli merito dell’ inven- , 
zione. 

Natalis Alexander. — Dissertatìo de tribus cano- 
iiibus concila Nicaeni, super Paphutium , et de 
caelibatu sacrorum minislrorum nel terzo tomo delie 
sue opere t. IV j edizione di Parigi i6yy. Voi po- 
trete anche prendere quelle di Maycuce, 1780, eoa 
le note di Mausi. Questo padre lauto celebre per 
le persecuzioni eh’ egli soffi ì dalla Sorbona e dai 
suoi confratelli, che per i suoi immensi lavori, sem- 
bra essere uno di quelli che hanno meglio cono-; 
scialo i’ antichità. , 

Sul Celibato. o 
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TI padre Cristiano Lupo — De latinorum episc0‘ 
poritm continentia — Quarto tomo della sua opera. 
\'ennsia 1725. Voi sapete in che pregio siano nelle 
controversie ecclesiastiche le ricerche luminose di 
questi due Padri; essi per^ non hanno mancato di 
contraddittori^ c particolarmente il primo che sem- 
bra prestar troppa fede allo storico Socrate. 

Le conferenze ecclesiastiche delC abate Duguet 
(^francese ), morto nel 1733, t. 3 . 

Istoria polemica del Celibato di Fr. Aur. Zacca- 
ria , tradotta dall’ italiano in tedesco. Bamberga 
1781. Questo è un riassunto, nel quale egli uuisce 
tutte le ragioni teologiche e mistiche che ponno ap- 
poggiare le^ sue opinioni. Ei riporta quanto è stato 
detto in favore del celibato, ed analizza con' delica- 
tezza i testi che sembrano offrire qualche diffìcoltb. 

Apologia del Celibato contro il sig. Desforges > 
delL’ab. Villiers, 1762. Questo Abate veramente re- 
lig'oso scrisse con una moderazione commendabile, 
ed in uno stile interessante dice quel che mai si 
potrebbe dire di meglio in favore della causa ch’ei 
difende ; ma egli tira sovente delle conseguenze 
assai strambe , e meno" plausibili di quelle che or- 
nano il trionfo de’ suoi avversar]. 

La disciplina della Chieda , in risposta agli z’n- 
convenienti del Celibato del sig. .Maultmt. Pari- 
gi 1790. 

Io posseggo anco in lingua tedesca — Schulzrede 
far den Ehelosen stand der Geistlifhkeit — Man- 
heini 1782, presso M. Sjinburga, coiiosCiUio <i’ al- • 
tronde pei differenti traiiati di teologia , ed ora pre- 
cettore dei principi di Haviera. £’ una breve apo- 
logia, che non è bastevole per servire a lungo alle 
discussioni, il suo tono un po’ declamatorio è sosle- 
unlo e molto persuasivo , soprattutto per clii è stalo 
testimonio della sua condor-la, e sa quanto ei sia 
lontano dal cadere imprevedutanieute nel toirctite 
dei pregiudizj. 

Ecco ciò che io ho potuto unire- in favore del 
icclibaio; egli è dovere che vi faccia conoscere anco 
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Je principali opere prodotte da’ suoi avversar] e di 
cui posso disporre. 

Guglielmo Saignet lasciò uno scritto intitolato-: 
— hamenìatio o1> Ccelihaium Sacerdotum — E’ qué- 
sto che Gerson si occupa a confutare nel sopraci- 
talo trattato. Voi sapete per altro con quanto po^ 
chi fondamenti i protestanti avessero attribuito a 
S. Ulrigo d’ Augusta un’ opera in favore del malri» 
xnoiiio de’ preti. 

Melauchton nella sua eloquenza, c colla sua or- 
dinaria dolcezza ha scritto — Dejensìo conjugii Sa- 
cerdotum — indirizzata al re d’Inghilterra. Tom. a. 
delle sue opere. 

Il trattato de conscìenlia clericomm di Claudio 
Despence, celebre giureconsulto e uno dei consul- 
tori che accompagnò li cardinale di Lorena al con- 
cilio di Trento, 

Giorgio Calisto ministro e professore di Elmstadt 
li-a fatto — T’r.icUitui de conjtt^io clericotum — 
zò)i. Q'iosio libro pregiatissimo presso i protestanti » 
il solo che abbia ancor qualche ricetto presso di 
loro , prende la questione sotto tulli i suoi diversi 
punti di vista; ma egli vi frammischia dei falli estra- 
nei, e pare pmliosto che voglia attaccare la con-, 
dotta dei ministri della Chiesa cattolica, che cer-. 
care le loro obbligazioni. Vi si trova ciò che i pro- 
testanti hanno dello di più forte contro Ja Chi'esav" 
Komana. 

J'Varihon , Gotihard , Gunther , niente quasi di 
nuovo hanno scritto. 

A nostri di il sig. Desfarges canonico di Donai 
in combattuto la stessa materia , e non ]ia fatto 
che accorciare quello che Callisto aveva detto cen- 
to .anni prima. Senza scansare di seguirlo nelle sue 
follie, egli vi ha frammisto delie declamazioni 
che non ha fatto , che distruggere tutta quella im- 
pressione ch’egli pretendeva di fare sopra i catto- 
lici. La sua opera è intitolata: Vantaggi del ma-, 
tnmonio dei preti , i^,58. Questa è un'operetta di ' 
dt^^e volumi iti 8iVo che t tedeschi si sono dati. la - 
briga di tradurre. 
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10 noD vi parlerò di ciò che è stalo scriltd , e 
ripetuto durante la rivoluzione, i. dr//<e considera- 
zioni sul celibato di Poncet della Grave. Esse nou 
•hanno nelle loro i44 pagine in 8.vo , che quello 
che lo spirito di rivoluzione poteva ispirare di piti 
violento, a. Gl’inconvenienti del Celibato, 1781, at- 
tribuite all’ ab. fìaynal , ma che sono dell’abate 
•Gaudin. Essi sono stati esaminati dal sig. Maultrot, 
di cui ho citato 1’ opera. 

L'ab. Gandiu antere di alcune altre opere sti- 
male, ricevette i 5 oo lire pel decreto 3 gennaro 
J795. 

L’ Aliemagna, ove scrivesi' così abbondantemente 
e così inutilmente , può anco fornirvi di trattati pub- 
blicati dai protestanti, e anche da alcuni cattolici, 
o dicentesi tati, anlicelibatarj. 

11 più considerabile fra i moderni è un volume 
iri 8.V0 di G. Gottf-Kocrner protestante, intitolato: 
yom Ccelibat der Geistlìchen , Lipsia 1764, • , 8. 
Egli ha riassunto iiittociò ch’era stato dello pel suo 
partito di cui egli è il Zaccaria , ed io penderei 
allo stesso giudizio. 

Voi avrete ancora: Dringende Vorslellungen an 
die Menchkeit — Freymuihige Gedanken iiber die 
■Pricsier-Ehe. — Bitte an die fursten Deutschalans , 
lutti libretti ed opere di circostanze, ove niente è 
jtfofondo, e da cui non si tirerebbe lume alcuno 
quando anche non sfoggiassero un protestantismo 
tfasvestito. 

Finalmente io vi ho detto che la questione si a- 
gltava di nuovo. Il sig. Werkmeister parroco cat- 
tolico conosciuto per diverse opere , ha scritto so- 
pra questa materia son circa dieci anpi; ed ecco ciò 
che gli ultimi tempi hanno prodotto nella Suabia. 

JVie kann dem caiholischen Shwaben das kriegsun- 
gemach zum gróssten Vortheile fìir die Religion ' 
vergiiuert werden ? Etne Froge decer Beantwortung 
dem Schwdnbischen Kreise zur Beherzigung vorgeleg 
wird , 1801. 

P'orschlag f wie in der kaiholischen kirche die 
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Priester-ehe allmàlhig eingefùrth werden konnie , 
nebst Materìalien zu etnei' kunftigeit Concordate, 
1 8 o.-{. 

Chrtsdiche Cacieches iiber die Ehelosigkerit der 
KaihoUschen Geistlichkeit , Germanien i8o3 in cont- 
mission hcy- Lòfflund in Sltntgart. 

, Unterriicht fur das katholisihe Volk in Deut- 
schlaad ùber die Aujliebung der Ehelosigkeit seiner 
Priesier, i8o3. 

( TVoher kommt es dass so viele Catholische Gei- 
slichen den JVeisesten Kircheichen f^erordnungen 
der Ohrigkcit entgegen streben , von einem Preunde 
der JVahrheit beamvortet, m-igls amica verilas i8oO'. 
. Die ersten ■ mittel , dem Christentume bey den 
Catholiken Anzuhelfen ; i Aujhebung des Geislichen 
ccelibats. Und ec.j Germanien i8otì. Piccoli abozzt 
ii)5igniricaiiii , nel genere dei precedenti. 

Ecco, o Signore, (ulti i soccorsi che io posso of- 
frirvi ; disponetene a vostro talento, e non dubita- 
te che il piacer che rai farete non eguagli gli altri 
sentimenti che vi ho consacralo. Io credo che alla 
vosira moda, voi vogliate internarvi nella questione 
e vi proponiate di consultar quanto potrete gli au- 
tori che l’hanno trattata. Quanti testi seguendo la 
catena delle loro opinioni non troverebbonsi sparsi, 
ben alti a sviluppare lo spirito dei differenti tempi? 
lo prevedo che ciascuno cercherà di spiegar questi 
testi a suo modo, .ed i zelanti simili al buon ge- 
suita di Pascal , non mancheranno- di gridare » que- 
sti è uii giaiiseuisla , un nemico della Cldesa , un ere- 
tico da abbruciare, )> quando in alcuni autori di 
vaglia voi gli mostrereste con che condannarli, e 
con che assolvere i loro avversar]. Ma Flenry no'a 
avrebbe egli citato questi autori, non ne avorebbe 
egli dato degli estratti , se la sua materia ve lo a- 
vesse tratto? è la sua imparzialità, o Signore, che 
da ,voi attendo. Voi me l’avete promessa, ed io 
non ne soa laca che curioso di vederne i felici ef' 
felli. * a -ìi 
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LETTERA UI. 


V^oi non mi sorprendete in alcun modo, amico 
caro, in lutto ciò che mi diceste nel principio 
della vostra lettera , Sopra le diverse passioni , che 
impediscono all' uomo di esaminare, a sangue fred- 
do, le verità le più importanti. Voi avreste potuto 
aggiungere , che nella materia presente vi è un pre* 
giudizio di più, ed è quello dell’ abitudine , sopra* 
tutto nei paesi ove il culto cattolico essendo il solo 
conosciuto, i popoli non vedono che degli eccle- 
siastici celibatari, e giudicano di quello eh’ essi de- 
vono essere , perchè lo sono infatti. Essi sentono 
d'ire dalla culla, che per esser prete, non si può 
ammogliare. Giammai non ban saputo che questa 
sia una cosa di disciplina ; e avezzi a sentire a pro- 
mulgar le leggi senza intenderne la natura, attac- 
cano tanta importanza alle instilnzioni puramente 
umane o di diritto puramente ecclesiastico, quanta 
a quelle di dirito divino, e che non ponno essere 
cambiale senzsuatlentare ali’ essenza del cristiane- 
simo. Cosi nel^aso , in cui cercando di buona fede 
la verità voi trovaste eh’ egli è più vantaggioso , 
ed anche come alcuni de’ nostri moderni autori 
pretendono , fortemente pressante di abrogare il 
celibato, voi riuscireste forse con una luminosa 
discussione a persuadere ai preti e ai saggi ad at- 
tirarsi i suffragi della Chiesa e a far pronunciare 
la riforma ; ma non sarà che dopo un certo tempo 
che i curati ammogliati potranno godere della con- 
jìdenza del popolo. Imperochè ammettendo che la 
irregolarità attaccata al matrimoni* sia tolta, e che 
essi possano legalmente adempire alle loro funzio- 
xi , raen vero non è che i nostri pregiudizi , o il 
lungo uso contrario vi fanno vedere una specie di 
scandalo : così io approvo molto gli autori tedeschi 
^dt &YCS; trattato Ig loro materia ia forma di cate- 
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chismo e di averla in tal guisa adattata alla intel- 
ligenza dei popolo. Frattanto convenite che sareb- 
be bene, prima di pubblicare simili scritti , di aspet- 
tare che una legale decisione avesse messo la cosa 
in Jstato di essere discussa. 

E dunque per levare questo scandalo piuttosto 
ricevuto, che dato, che bisogna rimontare all’ ori- 
gine ed esaminare la nostra questione sotto il rap- 
porto istorico dello stabilimento della Chiesa fine 
a’ dì nostri. Mettiamo i fatti, facciamone la più 
corta disamina; e se T istoria ci dimostra che il 
celibato non è sempre stato di precetto, noi potre- 
mo concluderne che la legge positiva, che Io ha 
stabilito può essere abolita, e noi passeremo in se- 
guilo aH’esarae di questa legge, e delle conseguen- 
ze che si tirerebbero dalla di lèi azione. 

Voi subito vedete che questo è quello che si do- 
vrò o presto o tardo inculcare con una forma dr 
catechismo di cui sono per parlarvi , che noi non 
consideriamo il celibato dei preti come un articolo 
di fede, o meglio, come fendalo sulla legge divina , 
perche allora nou sarebbe questione di rimònlare 
alia sua origiae , mentre co che è di fede , o di * 
diritto divino, è sempre stato creduto nella Chiesa, 

— quod ab omnibus , quod semper, quod ubique 
credilum est. 

La questione sarebbe adunque subito sciolta , sé 
ella fosse di fede ; ma Se ella é stata in ogni tem- 
po fra i cattolici agitata, senza che nn partito o- 
sasse trattare l’allro di eretico, almeno fino al con- 
cilio di 1 retilo, di cui il testo esige una discussio- 
ne particolare, bisogna concluderne, ch’ella non 
è che di disciplina. Così quegli stessi che sono sia- 
ti più inclinati per il celibato, non hanno riguar- 
dato questo punto che come relativo alla fede, é 
rton come dottrina rivelata; ma per prenderlo soltd 
il suo vero aspetto, bisogna cominciare dal distin- 
guere le diverse specie di celibato , che hanno avu- 
to luogo nella Chiesa. 

^ teologi più austeri e che danno piu estensiocre 
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agli olibliglii- imposti dalla legge evangelica ; non 
lasciano di fare una dislinzione tra ciò di cui i li- 
bri. divini fanno un’ obbligazione stretta, e ciò che 
essi non fanno ebe insinuare come mezzi di mag- 
gior perfezione, e che si è concesso di mettere nel 
numero dei consiglj evangelici. Ognun sa che la 
castità propriamente detta , virtù comune a lutti 
gli esseri, e che si può chiamare il più bell’ orna- 
mento dell’anima, è nell’ordine delle massime ri- 
gorose fondate dalla natura, c rinnovate nell’antica 
e nuova legge, da non lasciare dubbio sul precet- 
to che la ingiunge. Dessa obbliga egualmente il 
giudeo , il gentile , quei che vive sotto la legge 
della natura, e quei che riconosce una rivelazione. 
Gl’idolatri stessi, comnnque assurdo fosse il loro cullo,^ 
e sotto qualunque colore essi avessero trasformato 
gl’infami amori de’ loro Iddj , non hanno lascialo 
di raccomandare la castità e di farne una legge ge- 
nerale alla quale, per la più strana inconseguenza 
essi facevano eccezione in certe (Cerimonie che ave- 
vano rapporto al loro culto, conseciatido delle pro- 
stitute nei loro più celebri tempi , ed onorando d'al- 
tronde la continenza nei Sacerdoti di Cibele , nelle- 
Yeslali ec.; c se questa virtù è sì commendabile 

presso tutti gli uomini, quanto più non lo sarà ia 

un prete che deve predicare la saggezza colla voce 
non tanto, che coi fatti? 

Ma la castità considerata come tale è tutt’ altra 
cosa di quella che prescrive il celibato religioso ; 
questa non è una rinuncia, un continuo contrasto 
contro i sentimenti naturali della carne, e contro 
quella dolce inclinazione per la prepagazion della 
specie, che te viste del Creatore assai bene giusti- 

iìcano , e in favor della quale interpretar si ponno 

queste parole della Genesi: non va bene che t uo- 
mo sia senza compagno; * una virtù dell’anima, 
Yìnù morale presso i pagani; virtù ispirala dallo 
sp l'Ilo divino, e sostenuta dalla grazia pressoi cri- 
stiani, con la quale rinunciando all’ empietà ed ai 
vani piaceri dei secolo, si conduce una vila pura 
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ed illibata , e si preserva da ogni disordinalo ap« 
pelilo, da ogni azione naen che onesta, e dai col- 
pevoli eccessi che noo sodo che l’ effetto di una 
•violenta passione ; tale è la castità propriamente 
detta. Ma non si tratta di questa virtù, eh’ esser 
deve presso i cristiani assoliiiamcnte comune e ne- 
cessaria. Noi parliamo di una castità più perfetta , 
della virginità, di cui niun dubita che la religione 
cristiana non ne faccia una virtù di un ordine su- 
periore, ch’ella non raccomandi come un mezzo 
di perfezione , c a chi la pratica noti prometta un 
singoiar guiderdone, tanto in questa, come neU’ailra 
vita. Guardatevi , Signore, da quei declamatori che 
per delle viste puramente umane , cercano di op- 
primere una virtù di cui il cristiaiiesimo si è tanto 
glorificato in lutti ; secoli. Ella è nell’ordine di 
quelle cose delle qiinli l’Aposioio diceva quod stai- 
tum geniibus stuhitiam. Ma non è que- 

sto il luogo di confutarle , e voi s'ete troppo fisso 
nel la vostra fede perchè vi abbisogni di firio. 

Voi concepite bene che sotto due aspetti si può 
considerare I’ e.sercizio di questa virtù; il primo è 
la continenza tal quale la praticano per gusto , o 
per ispirilo di religione , coloro che alienati dal se- 
colo , e stando in mezzo agli uomini come se non 
vi fossero , rinunciano al matrimonio per attendere 
come credono, più facilmente agli esercizj di pie- 
tà , e si propongono di astenersi da ogni atto car- 
nale benché lecito, per un determinalo tempo, o 
per tutta la lor vita. Sotto questo rapporto non si 
può riguardare questo genere di vita come partico- 
lare al cristianesimo , e voi conoscete troppo bene 
la storia profana, quella degli antichi culti, e so- 
prattutto quella delle diverse sette di filosofi , per 
esigere da me di produrvi degli esempj di quelle 
praiiche tal ch’esse erano in uso ben lungo tempo 
ptima della predicazione evangelica. 

Vi è un’ altra maniera di considerare il celibato; 
ella ci accosta inseasibilmeaic alla uostra qaesiio- 
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ne; f>Itre quelle persone isolale, quelle veslalt(i}, 
quelle sibille , quei fìlosofì platonici , e piiagoric-i 
che si facevano un dovere della continenza , si tro> 
vano delle rocielk di celibalarj stabilite nei deserti, 
in alcune città ; presso j giudei islessì , talché al- 
cuni profeti,' e dei loro discepoli figli dì profeti), 
dei terapeuti , degli essenj , dei nazareni d’ ambo 
le specie; senza coniare tante altre persone pie , che 
osservavano per un certo tempo una contineuza 
tanto volontaria, che legale, qual era prescritta 
ai ministri dei tempio di Gerosolima durante il 
tempo dell'esercizio delle loro funzioni, che alcu- 
ni fissano a olio giorni, altri ad un anno ( per vi- 
zio ) secondo 1’ ordine in cui servivano aU’allare. . 
Infine ella è una verità riconosciuta che poco pri- 
ma del cristianesimo ivn gran numero di saggi ave* 
vano preconizzato questa pratica, e ch’ella avreb- 
be potuto senza un precetto religioso particolare 
( ma osservate che con questa supposizione io non 
pretendo derogare a ciò eh’ ella ha per noi di di- 
vino, e di fondato sull’ evangelo ), ella, dissi, a- 
vrehbe potuto senza un precetto religioso partico- 
lare introdursi fra i cristiani come molte altre opi- 
nioni più o men sane, che i primi dottori della- 
Chiesa avevano tratto dalla filosofia. 

Se voi pertanto considerate il celibato tal come,v 
senza parlar qu4 della dottrina della chies a ha po- .. 
tnto essere commendabile presso i primi crìsimni,.) 
voi vedrete, o Signore, ch’egli vi si è stabilito 


(i) Le J^es tali furono ìnstituite da Numai desse 
non olti spassavano il numero di sei , sceglievansi . 
nell' età di rf.uattro ai dieci anni, ed esse facevano- 
vpto di virginità fino a quella di trenta in cui po- . 
levano maritarsi. Pertanto questo numero fu sì dif- 
ficile a compiersi , che si credette doversi render 
pubblici ringraziamenti in senato ad un padre che 
aveva offerto i suoi figli per coprire un posto va- 
cante. 
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Stilo gV istess! rapporti; ma con questa difierenaa,^ 
cito sembra essere stato prima una pratica panico* 
lare , e che in seguito si è propagata forse per il 
timore deile persecuzioni imminenti alle quali unt 
persona senza famiglia poteva più comodamente 
sotttarsi da solo, che con una moglie e dei figlj ; 
imperocché cosi T intendono molti per quei tempi 
diifìcili di cui paria s. Paolo (i) ; che poscia ha 
preso una forma più solida per quel gran numero 
di solitaij elle sonosi stabiliti nei deserti dell’ Egitto 
a cagion delle persecuzioni , si sono dispersi a poco 
a poco nell’oriente, poscia nell’ occidente , e sonosi 
insensibilmente introdotti nelle ciltù sotto differenti 
nomi , e sotto d.fferenti regole fia gl’individui dell’ 
uno e dell’altro sesso, voi osserverete che infine la 
santità della vita di questi soliiarj , la loro influenza 
sopra l’opinione , l’elezione dei vescovi così sovente 
scelti fra i loro corpi , e che a’ ciano i più zelami 
partigiani come noi lo vediamo presso s. Basilio e s. 
G risosloni'' , hanno ben tosto fatto adottare i loro 
costumi dai primi dignitarj del clero. fViusta il pare- 
re di molli saggi è in questa maniera che si è stabi- 
lita insensibilmente la pratica della continenza fra 
i vescovi,» preti, e a poco a poco fra gli altri marn- 


ai) àf. J^illiers dà una mentila a coloro, che 
jrretendono che nei primi tempi il timore della 
persecuzione obbligasse mol.-i cristiani ad osservare 
H celibato. Non se ne trova, die’ egli , alcuna men- 
zione in luna ia storia della Chiesa, dei concilj eC 
dei pa lri. Siccome questa asserzione è ingiuriosa 
a' molti amori di marito, i quali danno questa pri- 
ma ragione del favore , che ha ricevuto questa nuo- 
va pratica, io credo imnortanie di rimmviare i let- 
tori di M. Villiers ai cap. 2 > del T'^H libro delta 
storta ecclesiastica di Eusebio , ove dice: » che in 
» ■ quei tempi infelici questa violenza di persecu- 
n'zioni ha fatto preferire i celibntarj nella scelta 
» degli ecclesiastici. » — TraJuz. di Cousin. 
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bri del clero , e che dapprima volontaria , ella ha 
terminato coli’ essere legale , e di rigore. 

Tal era lo stato delle cose nella beata semplicità 
dei bei giorni della Chiesa, almeno fino a quel tem- 
po in cui Dto dopo averla stabilita con la follia 
della croce, * senza soccorsi unfani , si è degnato 
chiamarvi i hlosofì, poscia i Cesari. Clemente Ales- 
sandrino, e tutta la folla dei discepoli di questa ce- 
lebre scuola. Flirtino martire, Atenagora, Orige- 
ne, questi micanti'lumi della Chiesa diedero una 
nuova forma alla dottrina, fondando la teologia 
sulle opinioai dei filosofi. I gnostici, quelle specie 
di spiritualisti sortiti dalla medesima scuola, vollero 
dogmatizzare e far passare fra i semplici fedeli l’an- 
stcrilà dei loro principj. Indispettiti in tulle le loro 
cooséguenze , o per lo meno ostinati nell’esecrabile 
dottrina conosciuta di poi sotto il nome di mani- 
cheismo, la più parte dei primi eretici bestemmia- 
rono (a castità .coujiigale. 

I difensori deita santità del matrimonio credette-, 
ro forse far molto entrando con essi in una specie 
di composizione per gir elogi soverchiamente con- 
secrali alla peifelta continenza, riguardata nondi- 
meno come uno stato che a tutti non è dato di ab- 
bracciare. Allora sonosi stabiliti sulla stessa base i 
due dogmi rguatmenle cava'! dalla dottrina di sau 
X'aolo. — (^uet che marita sua figlia fa bene — 
Dunque il matrimonio è santo e non deve essere 
rigettato ; — quei che w>n la marita fa ancor me- 
glio. — La continenza c preferibile a questo stato, 
comunque d' altronde sia divino. 

Bisognerebbe bene .aver poco studiato la storia 
de’ primi secoli della Chiesa, per credete che la cosa 
fosse altrimenti. 

Zaccaria, quel saggio italiano, apologista del ce- 
libato, conviene che, malgrado tutte le sue ricer- 
che , egli non ha mai potuto trovare delle ragioni 
surficienii onde fissarne il precetto nei decreti degli 
apostoli, perchè non è chiaramente stabilito nei 
loro scritti. 

Quan- 
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'Quamlo noi saremo al punio fli dlscatere le leg- 
gi ’fatle a quest’ oggetto , esamineremo qual fonda- 
mento esse possano avere nella coiidolta particolare 
dògli apostoli , e dèi clero dei primi tempi ; basti 
qui di osservare thè allora, se il celibato avea i suoi 
partigiani, non era generalmente stabilito; nè pub 
(Tei pari assicurarsi che fosse praticato dalla mag— ' 
giorità degli apostoli sopra 'i quali non si hanno 
che delle cognizioni Oscure: si sa che s. Giovanni, 
s! Paolo ,* 5. Barnaba osservavano la continenza: si 
è' voluto mostrare contro l’ asserzione formale di 
s,' Gerolamo che s. Pietro, e molti altri apostoli, 
e' discepoli ammogliati prima della loro vocazione 
iibn 'abbandonarono manco le loro moglj dei figlj, 
c' eh* essi li condbeevano seco nelle perlustrazioni 
evangeliche ; questo è anche nn argomento assai 
favorevole alia doilrinà dell’ indissolubilità del ma- 
trimonio ; e noi ne riscontriamo le tracce nella 
condotta dei padri dei Ire primi secoli , al che i 
protestanti pretendono (he s. Paolo alludesse, quan- 
do disse , non ahhìamo il potere di condarre con 
noi dappettiiUo una moglie che sin nostra sarei- 
la. — (i) (jadelpha\ cioè- cristiana ) Altri vogliono 
concludere contro una tradizione , che si può ri-' 
guardare come universale, ch’egli parlasse di sua 
moglie. 

S’incontrano malti luoghi della storia ecclesia- 
stica che parlano di vescovi ammogliati: Eusebio, 
Socrate, Sozomene gli hanno raccolti: cecche noti 
tanto frequenti , e riportati come circostanze di al- 
tri fatti , essi lo sono abbastanza in chiaro, per as- 
sicuraici che la cosa esisteva. Egli è pertanto faci- 
le , leggendo questi storici , di giudicare eh’ essi 


(i) Spiegando questo testo diversamente si corre 
rischio di far credere che quelle donne Jossero co- 
me cuciniere^ o cameriere, delle quali non se ne vede 
la necessità , essendo gli apostoli mantenuti dai di- 
scepoli eh’ essi istruivano, ■ . ■ • 

Sul Celibato, 3 
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Don aveano in alcun modo t’idea di far riflettere 
una cosa rara , straordinaria , c degna di un’ attea* 
zioue particolare. 

Frattanto i secoli passavano, e più si allontana- 
va dalla simpHcìtk evangelica , più sembrava ne- 
cessario segnare una linea di demarcazione tra t 
cristiani incombenzati o della dottrina , o di parti- 
colar cura delle cose sacre , ed i semplici fedeli. In 
origine scelti fra il popolo , e conducentisi asso- 
lutamente come il resto del popolo nella loro vita 
privata, il vescovo, il prete, il diacono, senza esterior 
distinzione, senza particolare abitazione, senza pri- 
vilegi di stato, ma lavorando pel loro manteoi- 
menio come avevano fatto gli apostoli, in una 
professione più o meno meccauica , non erano di- 
stinti dal ceto dei fedeli che dallo splendore delle 
loro virtù, dalle funzioni momentanee eh’ essi eser- 
citavano nelle assemblee e da un più alto grado di 
lumi. Non vi furono per lungo tratto di tempo né 
preti, nè chiese propriamente dette; era anco ne- 
cessario di evitare ogni apparenza di distinzione af- 
fine di sottrane più. -facilmente e ’l pastore e la 
g,reggia dai periglio della persecuzione. Allorquando 
hnalnientc il clero avendo preso un po’ più di con- 
sistenza e che la gerarchia incominciò a stabilirsi , 
i vescovi tennero le prime unioni sinodali e cre- 
dettero di dover fare dei regolameuti che mettesse- 
ro più uniformità nella pratica esteriore e che con- 
solidasseso I’ osservanza e i costami Ano allora più 
(li uso che di legge. Prima di questi concilj o si- 
nodi , non si trovano monumenti della disciplina 
che negli scrìtti di alcuni padri , e molti anco ve 
ive hanno, che sono apocrifi, ed assai difficili a 
distinguervi ciò che veramente esiste di questi pri- 
mi teslimooj della' fede , e degli osi apostolici. 
S. Clemente papa contemporaneo degli apostoli, e 
del qnale le lettere furono lungo tempo lette nella 
cliiesa, parla di sua moglie, e de’ suoi figlj o dei 
figjj dei membri del suo clero , quando non parla 
de’ suoi , nella lettera ch^ Clemente Alessandrino 
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cita nelle sue Stroraati. — Uxores nostras ad bo- 
num confonTtemits liberi nostri discipUnam cnpes- 
sunto. — Avvezziamo le nosire mogli alla vintile i 
nostri figlj alle leggi dcll’evaiigelo. 

1 primi apologisti della religione > Giuslino, Ate- 
nagora, Taziano, non parlano della legge della con* 
tinenza ; essi si.cunlentano di vantare la santità 
della Chiesa e il numero delle sue vergini ; essi non 
dicono in verun modo che i preti vi fossero sotto- 
messi in virtù di una legge. Non avrebbero essi ar- 
gomentato da questo fatto un mezzo vittorioso di 
gitistiGcare nel ceto cristiano delle abominazioni 
che gli s’ imputavano , se a quest’epoca i vescovi e‘t 
preti non fossero stati ammogliati ? Senza entrale 
in un più minuto dettaglio sogli usi, che esisteva- 
no allora, io mi coolenterù, mio caro amico, di 
dimostrarvi che , eccelli alcuni scritti meritamente 
rigettali come apocrifi, niuna traccia si osserva del 
celibato legale ; vi si trovano allo incontro molti 
vescovi e preti ammogliali tanto in occidente, che 
io oriente. Si può credere che il gran numero so- 
pra tutto di qnelli che si erano convertiti in età 
matura, abbiano vissuto, fino all’ ordinazione, nella 
continenza, virtù sconosciuta a coloro fra gli an- 
tichi che non facevano professione della filosofa , 
virtù ancor contraria all’ opinione popolare dì quei 
tempi , in cui lo stalo favoriva il matrimonio per 
accrescere la popolazione, ed imponeva dei carichi 
particolari ai celibatari , non eccettuando da questa 
specie di censura pubblica, che i preti e le vergi- 
ni consecraie al culto di qualche lor divinità: si 
può nulla ostante giudicare che tutti coloro i quali 
erano liberi avanti la loro elezione, continuassero 
ad osservare la continenza. In tal guisa, dacché que- 
sta pratica cominciò ad essere non solamente in 
pregio, ma anche riguardala come mollo conve- 
niente a coloro eh’ erano addetti al servìgio dell’al- 
tare, vidersi le prime assemblee generali agitare la 
questione della continenza? 

' 11 più antico -monuuaento di questa legge si iro- 
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va n>el canone del concilio Ancirano: intpcrocchè 
l’origine dei canoni degli apostoli non essendo cer* 
ta> essi non presentano al più che una tradizione 
oscura che non possono trasmettere in una ma- 
niera certa. 

11 concilio d’Ancira clic si tenne verso il prin- 
cipio del quarto secolo^ dice ( can. io). — » Che 
)) se li diaconi al momento della loro ordtnuzione 
9 ) protestino che non hanno volóntk di osservare la 
9 ) continenza, e dopo si ammoglino, non saranno 
j) interdetti dal continuare nelle loro funzioni, n 
ìlsso giudica divri.sa.r.piiie di coloro che avessero 
xnanilestato una volontà ccnfraiia in quei momento 
decisivo. Essi devono rinunciare al ministero , dice 
il concilio, ma esso non dichiara questi matrimoni 
nulli secondo la* disciplina dei secoli posteriori , e 
il secondo concilio di Kcocesarea porta lo stesso 
giudizio dei preti che avessero contratto matriino- 
nio dopo la loro ordinazione (can. i ). Preshyier si 
■uxorem duxerity ordine moveatur, ciò che M.Villiers 
falsamente interpreta del celibato assoluto dei preti. 
iTal sembra adunque esser stata allora la disciplina 
della Chiesa d’oriente. Quella di occidente, a giudi- 
carne dal concilio di Elvira tenuto verso lo stessp 
tempo ( anno 3o5 ) è più severa j ella estende ai 
suddiaconi ancora la regola delia continenza asso- 
luta, cioè della separazione dalle mogi] sposale pri- 
ma dclTordinazione , e propone per essi come per 
gli ordini superiori 1’ esclusione dagli ouori del 
chiericato. — Posilis in ministerio ahstinere se a 
conju^ibus f et non generare filios placuit pmhiòerf 
vel ah honore clericatus exterminentur. 

Ma quelli sono concilj particolari , che nella re-; 
gola non poleano obbligare che il clero delle ciilù 
della provincia in cui erano tenuti, e dei quali la 
forza legale non avrebbe avuto effetto, che quan- 
do le sue decisioni fossero state inserite nei codici, 
e sarx^ionate dalla Chiesa. Il di loro effetto non è 
egli stalo totalmente sospeso dal concilio di Nicea 
che esaminò questa questione , se si può aver ri- 
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guardo a Socrate che si vuol rendere sospètto in 
questa materia , e come accusato di essere Nova- 
siano, lui che accusa questi settarj di essersi sepa- 
rati dalla Chiesa , e come l’organo di Auxeno (i). 
Questo concilio dopo aver inteso il venerabile Paf- 
Duxio, non volle più stabilire, come favevano im- 
portunato molti prelati, che i vescovi, i preti e i 
diaconi ammogliati prima della loro ordinazione ri- 
nunciassero alle loro mogi] , e si contentò di lascia- 
re a ciascuno la libertà di trattarne come gli pia- 
ceva ; (juas , cum erant laici in matrimonium du- 
xissent , minime dormirent. Questo fatto è anco ri- 
portato da Sozomene , Gelasse di Cizico , Snida , 
Cassiodoro , Niceforo , Calisto ; e Dupino dice che 
noti è stalo proscritto, se non perchè attenta alla 
disciplina presente. Si trovavano anco dei vescovi 
ammogliati a quel concilio, fra gli altri un uomo di 
uno spirito profetico , dice Ruffino , e non meno 
ardente degli altri alle sue funzioni, secondo Sozo- 
mene; questi era Spiridione vescovo nell'isola di 
Cipro. Sembrerebbe adunque ben deciso che , co-' 
me ho detto più sopra, fino al concilio di I^icea 
la pratica della continenza non arrivava a scioglie- 
re i matriraonj contratti prima dell'ordinazione, 
ma appare ancora dagli atti di questo concilio, che^ 
rordinazione portava una specie di divieto agli ec- 
clesiatlici negli ordini maggiori di centrarne ulte- 
riormeule delle nozze ; e questo è quello che Pa^. 
Duzio avea proposto al concilio. 

lo mi sono trattenuto assai, o caro, nello svi-' 
loppare ciò che in questi primi tempi è avvenuto , 
mentre egli è dallo studio della tradizione di que-' 
sti primi secoli che si può giudicare se una pratica 
ecclesiastica ci venga immediatamente dagli aposto- 


(i) La ragione di Zaccaria è che Socrate tiene 
questo fatto d’ Auxeno , ma et noi prova che di- ' 
cendOf che questo fatto ii trova raccontato tra due 
altri f che V istofico tiene da questo vecchio. • 
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li , e se dessa non sia stala inlroJotU cbe rutrgo* 
tempo dopo. 

Voi vedete adunque da questo esposto, che vi è 
una distinzione essenziale da fare, rapporto aliar 
conseguenza cbe può avere questa questiono. Noi 
abbiamo veduto fino adesso rhe almeno in certe 
Chiese, gli ecclesiastici ammogliali prima dell’ ordi- 
nazione potevano continuare a vivere con le loro 
nioglj, e questa pratica si è continuala dopo, alme'*’ 
no nella Chiesa d’oriente, ove il tredicesimo ca- 
none del concilio Trullano la racnomanda espressa- 
mente : e sebbene in ciò esso condanni l’uso con'* 
trario della Chiesa romana, confermalo da s. Siri- 
ciò, la Chiesa romana non glielo ascrive a delitto, 
come noi vediamo nel canone (iliter, dist.'^i , in eui' 
Stefano III nel ■j'^o riporta i costumi dell’ nna c 
dell’altra Chiesa, senza biasimare quelli d’oriente«.- 
"V’era anco l’uso nei tempi posteriori di -far la di-' 
slinzionc tra ì due riti: Sapendo, dice il papa In- 
nocenzo IIU decr. de cler. con/, cap. 8 cum oUm ) , 
clf.e la Chiesa orientale non fa voto di continenza , 
e che i preti vi continuano ad usare del matrimo- 
nio , sebbene promossi agli ordini sacri, noi v' in- 
giuriamo di dare la conferma e V ordine a (fuelli 
fra di essi che possono per altro riceverli. Reste- 
rebbe da discutersi, se prima di qnei tempo fosse* 
anche permesso di ammogliarsi dopo l’ordinazione.’ 
Io non trovo alcun principio favorevole a questa' 
sorte di matrimonj , fuorché quello cbe* io vi ho ' 
riportato del concilio di Ancira, c questo costa- 
rne , se fuvvi , sembra essere slato abrogato da 
quello di Nicea. 

La semplicità con la quale io vi ho dimostrato 
quanto sia poco in istato d’ internarmi 'ìa queste 
questioni per mancanza di libri, v’ impegneiA forse 
a supplire colle vostre ricerche a ciò che manca 
nelle mie riflessioni. Io almeno avrò la compiacenza 
di averi iniziato alla carriera e non dubito che clb ’ 
che vi dissi non v’impegni a proseguirla. Nella mia 
prossimtt letlera io riprcpdcrò la serie dei fatti ; - 
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^a«st[ noft ispirano minor inleresse' di qnelh> ck# 
abbiamo veduto. ' ' 

‘ Fratanfo io sono vostro ec. 

L E T T E R A ir. 


Io vi ho 'di gfh fatto presentire , o signore, che H 
cambiamento introdotto nell’ ordine delle elezioni 
alie dignità ecclesiastiche doveva aver influito sull* 
opinione , cbe andava a stabilirsi , della necessità' 
della continenza. Dacché i monaci ebbero nnuticra- 
to alle leggi ch’essi si erano imposte come solitarj,' 
e' che passando dai deserti alle città ebbero ottcn»-" 
to Colle loro virtù , e coi loro Inmi qualche autorità' 
fra il popolo, 'il lor genere di vita acquistò dei ri- 
guardi, e ’l clero si poco distinto dal resto del po-‘ 
polo ‘per la sua maniera di vivere, cominciò a fare 
là vita ascetica , poscia si uni in comunità in cui dif-‘ 
fTcilmcnte avrebbe vissuto, se non osservando la 
continenza. Sì videro ben tosto dal fondo dei mona- 
steri sortire L prelati più illustri ; stabilire , quando 
gli toccava , le loro regole nelle cattedrali e ovun- 
que molti chierici servivano ad una chiesa ; la con- 
dotta di s. Agostino ci dimostra con qual zelo r 
vescovi eletti nel clero secolare s’impegnarono d’i- 
mitare questo stabilimento , di maniera cbe nel 
quinto secolo, egli è difficile distinguere i membri' 
del clero propriamente detto dai numerosi proseliti' 
della vita ascetica. Questo non porta cbe non si' 
contassero più vescovi , c maggiormente più preti, 
e' diaconi ammogliati. S. Ifario, uno dei" più celebri 
vescovi de’ Gaiili non credette dover abbandonare'' 
sua moglie accettando il vescovato. Egli non' si di- 
vide, lasciandola a Poitiers , che quando pàrte per 
J’ esilio. — Non horruit itla ( dice il Mantovano ) 
tempestate deus thalamos , cunahula tdeda — allora ’ 
U Chiesa non aveva ancor vielato l’oso' del dettai' 
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Birziale , i talami, le fiaccole dell’imene.» Quorum 
» vita fuìt tnelior cum conjuge quam nane nostra 
» sii exclusis thalamis et conjugis usu , e .la loro 
» vita era più pura della uoslra nello stalo cort]’u- 
» gale, -dacché noi non abbiam più nè talamo , nè 
» sposa ». £d è nello stesso senso che s. Grisosto- 
mo col suo ordinario enlusiasmo inculca nella sua 
Omelia sull’ epistola a Tito. Obturat Paulus ora 
haereticorum qui conjugium criminatur , oslendem 
eam rem non, esse impuram , sed adeo preliosam ut 
cum ea possit aliquis sanctum thorum conscendeie. 
» S. Paolo chiudo la bocca agli eretici che calunnia-. 
» no la santità del matrimonio, mostrando ch’ ella,. 

» lungi dall’essere sorgente d'impurità, non im- 
» pedisce di occupare qualche sede vescovile ». I 
sentimenti di s. Grisostomo che per altro si può 
chiamare l’apostolo della continenza che osservava 
egli stesso, erano ancor quelli di tutta la Chiesa di 
oriente: se $. Gregorio Nisseno raccomanda talmen- 
te la continenza eh’ egli persuade un neofito a di- 
rigersi preferibilmente ad un prete celibe per es- 
sere battezzato, ei suppone adunque che la conti- 
nenza non fosse una qualità richiesta in tulli i preti: 
egli avrebbe parlato ben diversamente , eraccoman-. 
dato espressamente di guardarsi da ogni communi- 
cazione con quei refrattari di cui la Chiesa nou 
avrebbe approvato le funzioni. Se s. Girolamo com- 
batte le smodate opinioni di 'Vigilanzio e di Gio- 
viniano , egli non ne assicura meno contro quest’ 
ultimo che nell’ elezione dei vescovi « il popolo da- , 
» va sovente la preferenza a dei cittadini illumina- , 
» ti , ed involti nei legami del matrimonio , che a . 
» quelli che non lo erano». Pertanto s. Ambrogio,, 
s. Girolamo, s. Agostino eccitavano i chierici di 
occideute alla continenza come s. Basilio e s. Gri- 
so.stomo lo facevano nell’oriente, ed è in questo 
tempo, o anzi dopo il tempo di s. Tlario , e di s. 
Paolino,, che la continenza è stata stabilita in molte 
chiese come una obbligazione indispensabile ^ è iu 
^uel tempo che comparve la celebre decretale di^ 
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«. Siricio papa , colla qoale egli erige qnèsto ce- 
«lume in legge , ordina la distilozione dei chierici 
. atnnaogliali che persistono nel matrimonio, ed ingiun- 
ge a I merlo T.<ragona di far osservare questa 
decisione in tutta la Spagna e nell’ Africa , minac- 
ciando ancora d’impiegare I* aguzzato ferro delle 
pene ecclesiastiche contro quelli che non obbedis- 
sero a questa legge. Fino a s. Siricio, dice s. Atv- 
tooino, li occidentali potevano come il clero d’o- 
riente mantenere le mogi] eh’ essi avevano sposato 
■prima dell’ ordinazione , ma la Chiesa d’ oriente 
non ha addottato questa costituzione. Così, secondo 
s. Auiunino , questa costituzione stessa di s. Siricio 
non fu stabilita che in una parte della Chiesa , e 
non si vede che questo saggio teologo faccia un 
delitto alla Chiesa d'oriente di non esservisi cou- 
formaia. Voi crederete forse, o signore, che io qui 
vi citi il testo di questa legge, ma differiamo l’e- 
same (ino a tanto che noi possiamo riunire in un 
sol corpo tullociò che è stato promulgato per que- 
sto soggetto: ricordatevi che io ne fu robbjettodi 
un articolo particolare. Non sortiamo qui dal carat- 
tere di storico , e quando anche la materia per essa 
stessa conducesse a qualche n(lcssione> non vi si 
faccia caso, mentre qui non rapportiamo che i fat- 
ti. IVli farebbero escire dai limiti di una lettera se 
volessi così percorrere tutti i secoli. Voi avete ve- 
duto ciò che si faceva nei bei giorni della Ciuesa e 
alloraquando i vincoli della gerarchia essendo più 
deboli uon lasciavano più varietà ai costami e da- 
vano più estensione alle pratiche indifferenti ; qui 
tutto si riunisce insensibilmente in un solo punto. 
L’Oriente raccoglie i canoni dispersi dei concilj • 
ne forcoa un corpo di disciplina come la Chiesa 
greca ( i). 


fi) ISel concilio Tndlano, questa Chiesa aveva di 
giu una collezione abbondantivsima di decreti dei 
quali la sanzione vieti data nel secondo canone i' 


/ 
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Da fatte le parli dell’ occidente si ha avuto ri- 
corso a Roma , e le decisioni della s. Sede pren- 
dono insensibilmente il carattere di leggi universali; 
apriamo adunque il codice che le rinchiude . Se- 
guiamo questa carriera sempre più ristretta che la- 
scia meno all’arbitrario, e che nelle cose di disci- 
plina conduce ad un punto fisso di onitii ; ma pri- 
ma di farvela trascorrere io vi ho fatto un riassunto 
della storia che tessere si può colla scorta di questi 
documenti; ed i decreti di Roma, e i canoni dei 
concili > c provinciali tenuti dippoi in occi- 

dente diretti dal papa e dai suoi legati, non avendo 
forr.a di leggi che quando sono confermali dalla 
santa Sede, non sarebbero che l’estensione della 
legge portata da s. Siricio, secondochè i decreti di 
Roma hanno più o meno autorità nelle diverse 
provincie ecclesiastiche . Voi avete veduto Roma 
comandare la continenza al clero di Spagna , e 
d’Àfrica , voi vedreste parimenti s. Gregorio il 
grande introdurla in Inghilterra, s. Bonifazio in 
tutta l’Allemagna e finalmente Gregorio vii assi- 
stilo dal celebre Pietro Damiano tentare di sradi- 
care la incontinenza da tutte le provincie d’Italia. 
A questo quadro che io non faccio che abozzare , 
la serie delle leggi canonicali vi farà aggiugnere 
quello delle concubinaiie , opponendo una ostinata 
e costante resistenza ai decreti che proscrivevano 


ma a questo concilio stesso la Chiesa ^reca non 
credette agire contr* i suoi diritti y dice Doujat 
( Pigel. cao. liv. Ili, cap. 6 ) allontanandosi da 
molti usi della Chiesa latina; ella censurò anche 
amaramente il celibato dei preti che andava ad in- 
trodutsi. 

Il nomocatione di Giovanni antiocheno , o lo 
Scolastico patriarca di Costantinopoli , è della me- 
tà del sesto secolo; questo è il primo corpo di di- 
ritto canonico al quale sia succeduto quello di 
Folio, 
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le spose leglltirae ; questi chierici stessi, di ogni 
ordine , privali delle risorse che gli avea (ino alior 
presentato ini matrimonio che rigoardavaiio come 
legittimo, SI precipitarono nell’abisso della corru- 
zione, tantosto contraendo delle segrete unioni di cui 
Dìo solo, dicevano essi, è testimonio(i); tantosto con- 
tentandosi delle cosi propriamente dette concubine ; 
cosi voi vedrete il disordine e lo scandalo accre- 
scersi , a misura, che la Chiesa si sforzava di stabi- 
lire questa legge di perfezione, 1’ incentinenza , e 
la simonia guadagnare tutti i gradi dette gerarchie , ' ' 
occupare per un intiero mezzo secolo il trono pon- 
tificale , eccitare infine questo clamore universale, 
che dopo il terzo secolo nei più illuminali , e nei 
più saggi pastori ha fatto rìnasceré il desiderio di 
vedere la legge mitigata, o piuttosto annichilata, 
e-chc ha presentato dei plausibili pretesti alle ere- 
sie che rampognavano alla riforma . E dopo il con- 
cìlio di Clerniont in cui il papa Urbano fulminò 
quel terribile anatema contro i preti conc'ubinai j , 
che si produsse l’eresia degli Albigesi, quella dei po- 
veri di Lioae , dei Rodesi, degli Ussiti, infine di 
tutte le diverse sette che hanno aperte le vie alle 
Chiese protestanti , e che tutte s’innalzavano contro 
i costumi corrotti del clero , di cui i più virtuosi 
e più saggi prelati domandavano la riforma e nel 
capo e nei membri secondo 1’ espressione divenuta 
comune dopo il quarto concilio lateranense fino al 
tempo'.di Lutero, e quella ’voce di riforma, voi lo 
sapete, non ha cessato di rinnovarsi, che quando 
è< stata soffocata dall’ inapotenza .■ Giammai vi fu 
un’ opinione cosi generale, e d’altra parte potreste 


• {x) E che S. Tommaso sembra approvare ; ere- 
desi almeno trovare qualche cosa di somigliante 
nella sua somma ove ei, non ostante ^ non parla 
thè di un acolito, lo vi commetto di verificare il 
passo , che io non ho sotto gli occhi ; qual legge 
quella , che fa luogo a tant^ abusi! 
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citarmi qualche fatto , qualche forte scandalo nella 
Chièsa d' oriente per credere che la sua disciplina 
avrebbe come la nostra bisogno di modificazione. 

Più i fatti si. avvicinano a noi , ipiii essi sono 
evidenti, meno avvi bisogno di riposarli; mi basti 
di qui trascrivervi le lagnanze della Chiesa di Al- 
lemagna fatte a nome di diversi principi nel con- 
cilio di Trento . Il duca di Baviera col mezzo de’ 
suoi deputati vi fa rappresentare quanto sarebbe 
utile per la Chiesa di Allemagna di conciliare il 
calice col matrimonio dei preti. Non si può discor- 
dare, dicono i teologi , che il celibato del clero non 
sia il migliore , ed il più desiderabile -, ma aggiun- 
gono essi che la fragilità della natura, la difficoltai 
di osservare la continenza, il piccioi numero di 
quelli che non provino lo stimolo della carne, ren- 
deva questa pratica quasi impossibile; che se giam- 
mai la Cliiesa ebbe ragioni di permettere ai chie- 
rici di ammogliarsi, era in questo tempo in etti <H 
cinquania preti appena un ve n era che non fosse 
concubinario, che i secolari stessi desideravano qiie* 
.«ta legge per togliere lo scandalo che dava il cle- 
ro : che di già molti patroni non nominavano ai 
bnticfizj che della gonte maritata , che la proibi- 
zione del matrimonio rendeva i preti molto rari, 
e che infine annullando questo divieto si andava a 
far perdere lo scandalo del concubinato qiiasT ge- 
nerale , mille volle più pernicioso di quello che la 
continenza perfetta di un piccol numero esser < po-* 
tesse vantaggiosa . 

,Ciù che dicono gl’ inviali del duca di Baviera 
non è che l’eco delie istanze di tu Ua la cristianità , 
questo era dar consistenza ai luterani di cui la dot- 
trina non avrebbe giammai fatto sì rapidi progres* 
si , se essi non avessero aperto la porta alla licen- 
za. Non trovate voi un gran senso in questa parola 
di Erasmo ? La riforma» die’ egli , é una commedia 
di cui lo intreccio è il malrimouio. Siccome la deci** 
sioue precisa del concilio di Trento sembra aver 
issalo xl diritto sopra questo puuto , è quest’epoca 
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che bisogna terminare le ricerche sili progressi delle 
0 |iiiiioni risguardai)4i il mairimonio dei preti. Moa 
è che uon siano comparsi dipoi dcg4i scritti prò- c 
contro, e che ciascun giorno non si senta il bisogno di 
trattale di nuovo questa (fuestione, sopra tutto t-s* 
sendo testimonio di tante apostasie per parte dei 
preti cattolici di Francia, ^ Italia, di Spagna, di 
Alicmagoa, che abbracciano il protestantismo. 

Voi 'Sapete ci-ò eh’ è avvenuto in Francia durante 
il tempo della rivoluzione , •-ome le dilTerenze di 
religione furono terminate dal concordato, e che 
allora malgrado le speranze di nn gran numero di 
zelanti cattolici , la questione del matrimonio dei 
preti fu appena agitata. I nuovi avvenimenti che 
hanno cangiato la forma delle Chiese d’Allemagna, 
danno luogo a nuovi tentativi ; si spera un concor- 
dato in cui senza' dubbio, come in tutti i precedenti, 
la Corte di Roma non eluderli più tutto' ciò che 
può essere contrario alle sue massime, si promette 
più energìa dalla parte dei Tedeschi, minore in- 
Ressibilità dalla parte degl’ Italiani , ed è in questa 
supposizione che compariscono tanti nuovi scritti. 
Una possente considerazione gli darà forse ancora più 
valore; i chiostri si spopolano colà eziandio deve 
le soppressioni non hanno trovato accesso ; molta 
Chiese che da cinquanl’ anni erano ancora soprab- 
bondanti di preti , si lamentano di non ne avere 
abbastanza per coprire i posti più importanti. In 
Francia i Vescovi hanno ancor la riserva dei reli- 
giosi, e dei canonici soppressi ; sentono di già il 
bisogno di nuovi soggetti, e pochi si presentano al 
chiericato. La causa non è ella nell’ opinione che 
•i è formato del celibato, e quella terribile defi- 
cienza che minaccia di fare dei progressi non è , se- 
condo gli apologisti del celibato , uno dei motivi 
ch’essi allegano per mostrare che questa legge non 
poteva eseguirsi con assoluto rigore nella primitiva 
Chiesa? > 

Io qui termino questa lettera e mi dispongo pel 
primo g orna a metleivi sotto gli occùi le leggi 
Sul Celibato, 4 
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ohe la Chiesa , e i Principi hanno emesso in diffe- 
renti tempi sopra quest’ oggetto^ 

Frattanto ec. 

RISPOSTA 

ALLA lettera III E IV. 

\^oi vi siete preso la briga, o signore, di riassu- 
mere in una maniera isterica, e in poche pagine, 
ciò che si paò dire sui progressi che ha fatto 1’ opi- 
nione circa il matrimonio dei preti. Quello che voi 
riportate basta a dimostrare come vi sia poca sta- 
bilità negli usi e nelle pratiche delle differenti 
Chiese, e per convincervi che ciò che noi vediamo 
stabilito nella Chiesa d’occidente non è che sopra 
delle leggi positive soggette a cambiamento, ed a 
dispensa. Pertanto, quante persene allevate alla 
scuola dei frati , o nelle massime che Roma ha co- 
stantemente professalo, durano ancor fatica a per- 
suadersi che lo stabilimento del celibato non ci ven- 
ga dagli Apostoli stessi , e non sia fondato sui pre- 
cetti espressi che deve averne dato $. Paolo nelle sue 
epistolé, e che non bisogna tener conto dei canoni 
apostolici, nè di tanti ordini sia civili sia ecclesia- 
stici dati in tempi sì antichi, e confermati di se- 
colo in secolo, tanto dai concilj che dalle decre- 
tali ; peiocchè egli è sovraiuiio da questa dimostra- 
zione, che i partigiani del celibato pretendono so- 
stenere la loro opinione. Sarebbe dunque da desi- 
derarsi che la vostra esposizione luminosa e sce- 
vra da ogni questione inutile e da teologici rigo- 
rismi , comparisse in un più vasto campo di luce. 
Kon si può leggervi senza compiangervi di essere 
stato per si lungo tempo il bersaglio dei pregìudizj. 
Io vi confesso che vedendo la Chièsa greca , che 
io ho sempre creduto attaccala alle aaliehe iradi- 
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’zioni , favorire , ed anche ordinare in qualche modo 
il matrimonio di quelli che vogliono proraoversi 
agli ordini , mi persuado facilmente che la cunti- 
itenza non sia ano di quei precetti dai quali non 
si possa dispensare; e se nella Chiesa la legge mo- 
sira del rigore per i vescovi , non me ne fo mera» 
viglia, poiché, siccome da immemorabile tempo 
non SI eleggevano , e non si eleggono ancora alla 
dignità episcopale che delle persone che avessero 
coltivato più o meno la vita monastica , vi sarebbe 
stato una specie di scandalo, che, entrando nell’ epi- 
scopato , stato eminente e santo per eccellenza , si 
fosse rinunciato alle pratiche del chiostro. 

' Ma io conosco bene che questa .sarebbe altra cosa 
da dire: I vescovi pralicaranuo sul trono episcopale 
)e religiose osservanze alle quali sonosi dedicali 
nel chiostro. O diversamente : T espiscopato è per 
se stesso incompatibile con le cure di un padre di 
famiglia; si è sempre creduto che i vescovi doves- 
sero dar r esempio del più grande dislaccameoto; 
O finalmente la continenza è assolutamente essen- 
ziale nelTepiscopato ; il vescovo che dovrebbe sem- 
pre esser preso nell’ età in cui le passioni sono e- 
stinte, sarà continente; sarà io stesso del diacono, 
del prete, chiamati a questo stato* nel vigore del 
temperamento. 

[o sono stato mosso dal vostro principio » che 
» tuttociò che è stato costantemente sostenuto prò 
» e contro dai fedeli , senza che la Chiesa abbia 
V giudicato conveniente di dare una decisione , o 
» di lanciare l’anatema sulle opinioni contrarie a 
w quelle più generalmente adottate, non può esse- 
» re considerato che come oggetto di permessa di- 
)) scussione i) Trascinato forse dalla moltitudine , 
fors 'anche da lina docilità poco illuminata , lo par- 
tecipo molto al carattere di quelle persone di cui 
voi parlale , le quali si prestano più alle vane cre- 
denze del volgo mal iiistrutto, che a quei- lumi , 

3 uali la ragione, e i principj di una vera teologia 
ovrebbero produrle. Io verifico in me la massima* 


Digitized by Coogle 



«[ 4o ]» 

eie i7 mondo tutto è più o meno popolo , e non 
lio difficollà di confessare , che atleuendomi alla 
superfìcie, ho fino adesso ben poco cercato di ri- 
ilettcre sopra tutto quello che si abitua a riguar- 
dare come materia di fede ; ma poiché è vero che, 
comunque i concilj abbiano fatto dei rrgolamciiti , 
e i papi dei decreti , è sempre stato posto in prò»- 
blcma ancora nei concilj universali, se poteva • 
no permettersi agli ecclesiastici ordinati di conser- 
'vare le loro mogi] o di ammogliarsi , e poiché si 
accorda almeno che i sentimenti dei cattolici sono 
«tati divisi sopra questa materia fino al concilio di 
,'Xreoto , non é da dirsi che fino allora la questione 
non fosse ancor .stala assolutamente decisa; e se 
dipoi i partigiani del matrimonio sono stali trattati 
da eretici , non sarebbe questo punto in sensu lato? 
Così i teologi della inquisizione soprattutto applicar 
vo questa deneminazione a chi non obbedisce alle 
leggi , anche di disciplina. Io spero che voi mi pre* 
ttterele qualche lume sopra questo punto , esami- 
3 uando il canone di questo concilio. Ne. viene dun- 
que di conseguenza, che non é peccare contro la 
fede , il rinnovare dei lumi sopra codesta questio- 
ne , e riguardarla come un punto di disciplina , so- 
pra la quale la Chiesa può pronunciare differenle- 
sncnle in differenti tempi e in differenii luoghi. 
Questo é quello che può concludersene, dopo visti 
i libri citati nella mia risposta alla vostra seconda^ 
lettera. 

Pertanto se Tobbligazione della continenza è uno 
di quei doveri imposti dalla circostanza , e senza 
alcun fondamento sopra 1’ antica disciplina , come 
puossi , dopo aver veduto che si trovavano sì pochi 
osservatori di queste leggi , e davano soggetto di 
scandalo alla Chiesa latina, come puossi, dissi ^ 
aver perseverato fino a questo momento a mante- 
nerli ? Avremo noi riguardo alle incolpazioni det 
protestanti? Crederemo noi con essi, che Roma 
non si è interessata dell’ effetto che con delle viste 
di ambizione, d’interesse, che per ispirilo di de-^ 


Di' ' ìed by Google 



«C 4i ]» 

minio? 'Non è nel cuore di questi ministri ponvc"- 
genti come era Calisto in particolare , che io cer* 
cherò di penetrare i motivi della Chiesa; ma voi 
stesso in fine della vostra ultima lettera sembrate 
anche attribuirne la causa alla corte di Roma ; co- 
me spiegarmi questo mistero? Voi vedete adunque 
che ciò che mi avete dimostrato , è ben lontano' 
dal tranquillizzarmi , e voi dovete pensare , che io 
desidero trovare degli schiarimenti nell’ esposizione- 
precisa , che mi avete promesso delle leggi che la 
Chiesa ha fatto a questo proposito. > 

Frattanto io sono vostro ec. 


LETTERA V. 


Io intraprendo , o signore , nn impegno in cui trat- 
.tasi di accordare tra di esse delle leggi che vi sem- 
hreraiino contraddittorie. Avess’ io la felicità e la 
sottilità di Graziano^ che vedendo in tutte le ma- 
terie teologiche delle leggi sì diverse^ non ha fatto 
difììcoltà a riunirle in corpo, nè a chiamarle sua rac- 
colta: Concordantia discordantium canonum , ed è 
riuscito qualche volta a conciliarli. Senza muovere 
questione se egli vi sia riuscito, o se egli siastato* 
più utile o nocevole , con la sua opera, mi con-' 
tento di osservare per principio generale, che cia- 
scuna Chiesa essendo padrona di farsi tal regola di' 
disciplina , che sembri più adatta ai tempi , ai luo- ' 
ghi , ed alle circostanze, reca sorpresa nondimeno ‘v 
di ritrovare delle leggi canoniche riguardanti il ma- 
trimonio e la continenza , sì diverse nei differenti 
luoghi, e anche nello stesso luogo io differenti tem- 
pi. Imperciocché , se una Chiesa si è fatto ordina- 
riamente una specie di dovere il conservare con ve- 
nerazione i costumi de’ suoi primi momenti , soven- 
te ella ha avuto dei molivi di cambiarli, ciò che’ 
ella ha potato fare, sia adoitaad» dei regolamenti 

^ 4 
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siranieri.,, sia facencìosene di quelli che gli fossero 
adatti. £ collo stesse prinoipio, che si può giusti- 
ficare il maggiore o minor rigore dei vescovi nelle 
esecuzioni di questa sorta di canoni , la faciliik 
colla quale non si facevano alcun scrupolo di di- 
spensarne , e la renitenza» di tante Chiese a rico- 
noscerli. 

. Questo stato di variazione doveva necessariamente 
durare fino a tanto che tutte le Chiese riunite fos- 
sero convenute in leggi comuni ; ma noi vediamo 
dalla storia , che la cosa non è così presto avve- 
nuta relativamente al celibato dei cliierici. Da lun- 
go tempo le leggi erano contraddittorie su questo 
punto tro la Chiesa d’oriente, e quella d’occiden- 
te, senzachc dopo 1’ inutile tentativo di Piicolò I, 
che s’.iropegriò di ritrovare dei difensori negli illu- 
stri prelati di Reims > c di Lione , allorché i greci 
fecero dei rimproveri ai romani sulla legge del ce- 
libato, senzacchè, diss’io, ne prendesse soggetto d’in- 
colpazione contro l’una o contro l’altra di queste Chie- 
se 5 quanto a quella di occidente , ella non ha avuto- 
leggi generali irrevocabili sopra questo soggetto , 
fino al quarte concilio lateranense, a meno che non 
si considerino come tali, le leggi pontificie, che 
malgrado le oltramontane non sono riguardate co- 
me obbligatorie che in tanto eh’ esse sono state ri- 
cevute dalie Chiese particolari , e yicr queste Chiese 
solamente. Egli è questo che voi no» durerete ia- 
lica ad accordarmi se, com’ io , ricouoscete la liber- 
ti della Chiesa gallicana e godete di quella furto- 
nata prerogativa , sola capace di allontanare il pe- 
sante giogo che la corte di Roma potrebbe im- 
porvi. 

Io mi asterrò di riportarvi »l minuto tutte te leg- 
gi; canoniche prò e contro. Bisognerebbe fermarsi 
sa tulli i secoli, e spogliare tutti i concllj ; e v» 
afiligerei, facendovi osservare che bisogna bene ebe 
la corrazione sia stata grande in tutti i tempi per 
cfislringcre a tanti mezzi di reprcssibne; o che le 
Uggì fodero stale bea deboli, per esser state da 
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tànto tempo inefficaci. Questa ricerca ci condurreb- 
be dallo stabilimento della Chiesa lino al concilio 
di Bordeaux nei iCa4- Mettendo sopra doe colonne 
opposte , le leggi favorevoli ai raalrimonio, e quelle 
fatte in favore della continenza, si vedrebbero me- 
glio le contraddizioni evidenti che regnano tra dS 
loro j ma vi vorrebbe un grosso volume per indi- 
care al minuto i diversi gradi di distinzione adot- 
tati dai canoni per assoggettare a questa obbliga- 
zione , o per dispensarne i differenti ordini dell’e- 
piscopato , fino air ultimo acolito. Vi avverto però 
che non si avra questione della classe ricevuta so- 
lamente negli ordini minori ; quantunque un co- 
stume assai propagalo cancelli dopo lungo tempo 
dalla lista dei chierici , e privi dei privilegi del 
chiericato coloro che essendo tonsurati o minoristi 
si ammogliano, mentre l’uso di conservare dei 
chierici ammogliali non è mai stalo generalmente 
vietato. Su di che io mi appoggerò una volta per 
sempre all’ autoritli di Eusebio di Cesarea, che do- 
po di aver parlato « nel passo di già citato, di co- 
lóro che sono insigniti degli ordini sacri, dice più 
sotto; fer coloro che non sono elevati a una sì alta 
dignità, la parola divina ha meno vigore , aggin- 
gneudo in seguito che , in generale il matrimonio 
è onorevole, il letto nuziale senza macchia, ma 
che Dio giudica severamente i fornicatori , e gle 
adulteri. Gli era anco permessa la bigamia. 

Io non posso pelò dispensarmi di riportarvi al- 
meno i canoni più importanti ; non è il numero^' 
è il valore dei suffragi che deve fissare la nostra 
attenzione. Io vi ho citato molli canoni nelle lette- 
re precedenti ma non era il luogo di discuterli : 
qui noi li ridurremo a certi oggetti , e ci fermere- 
mo ad esaminare i principali. Io vi dimostrerò e le' 
leggi positive , cioè quelle che ingiungono la con- 
tineuza ; e le negative, cioè quelle portate in fa- 
vore del matrimonio delle diverse specie di chie- 
rici. Voi, Signore, pensate che fino al tempo ia 
cui' la Chieda protetta dai- Cesari potè far coofer- 
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mare <}a loro i suoi diversi regolamenti , non fuvvi 
questione che di leggi e di pene puramente cano- 
niche ; ma dacché Costantino prese sotto la sua 
protezione la Chiesa di cui egli abbracciò la dot- 
trina , i Vescovi credettero dovere indirizzarsi agli 
imperatori per dar colla loro sanzione una forza 
puramente esteriore alle loro leggi, ed c da quel 
tempo che le materie ecclesiastiche si possono ap- 
poggiare all’ autorità dei canoni , ed a quella delle 
leggi imperiali o di altre leggi civili, io riporterò 
dunque secondo I’ occasione queste due specie di 
leggi, come avendo avuto dell’influenza sulla di- 
sciplina ecclesiastica. 

Siccome nella discussione di molti canoni, decre- 
tali , e leggi pontificali , e dei motivi sui quali si 
appoggiano , si questiona sovente su ciò che si 
pra(ica\a uell’ antica legge, « su cièche Gesù Cri- 
sle e gli apostoli hanno slabilitu , io non potrei 
meglio cominciare questa espositiva, che citando le 
leggi mosaiche , e i fatti dell’antico testamento, 
quali hanno rapporto alla continenza, e particolar- 
mente a quella dei ministri dell’ altare. Ma io pos- 
so, con una riflessione generale, risparmiarvi ogni 
ricerca relativa alla legge niosaica, perchè tutti i 
suoi precetti di diritto positivo non hanno forza di 
legge per i cristiani che' tanto eh’ essi fanno parte 
del decalogo y o eh’ essi suno stati confermati d.ill’ 
evangelo , ò dalla Chiesa unita. Così noi riceviamo 
il terzo precetto del decalogo che è puramente di 
diritto positivo, e pochissime altre osservanze; ma 
guardatevi, signore, da queste illusioni continue, 
e beu spesso false, che si trovano nella maggior 
parte dei padri , sopra lutto dopo il quarto secolo. 
Qualche volta essi credono di trovarvi delle ragio- 
ni di convenienza, e quasi sempre essi sì fondano 
sopra una teologìa figurativa e mistica tanto lonta- 
na dal buon gusto, che dalla maniera attuale di 
considerare le còse di religione. À questo modo 
lonocenzo III pretende di mostrare la necessità 
della coQiiuenza colla legge del Levitico , che pre; 
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«cn’ve le obbligazioni di certi ordini di preti che 
si astenevano dalle loro moglj durante tutto il lemr 
po delle loro funzioni relative al servizio dèi lem« 
pio. Egli è a questa maniera, che un altro papa 
tira un’ induzione sopra la continenza dei preti da 
ciò che il sommo poniefìce domanda a Davidde , 
se lui e le sue genti erano abbastanza pure per 
toccare i pani di proposizione. Or vi domando io 
dove sarcbbeio i cristiani , se da simili induzioni 
ci si volessero richiamare tutte (e incomode prati* 
che ingiunte al popolo di Dio^ le quali, secondo 1 
sentimenti dei migliori interpreti, non avevano per 
iscopo che di segnare una impenetrabile linea di 
demarcazione tra il popolo ebreo ed i gentili dei 
quali desso era sì disposto ad adottare i costumi 
corrotti? INon si è perfino voluto tirare una con- 
clusione in favore della continenza da ciò, che 
s. Paolo disse dei soldati romani, ai quali il matri- 
monio non era permesso? Ma noi troveremo occa- 
sione di riprendere questo soggetto. 

In quanto ai passi tirati dal .nuovo testamento 
questi sono o di Gesù Cristo stesso, o degli apo- 
stoli ai quali lo spinto divino deve aver insegnato 
ogni verni). E’ universalmente riconosciuto che nelle 
parole del Salvatore , che possono aver rapporto 
alla continenza, niente vi è esposto, die non debj 
ba essere ridotto al numero dei/Consiglj evangelici, 
e di cui r osservazione divenga per qualche classe 
di cristiani , obbligazione di necessità e di salute. 
I4on deve essere lo stesso di ciò che hanno trascrit- 
to gli apostoli? E se s. Paolo sembra più special- 
mente ingiungere la continenza in certe circostanze, 
si dirà ch’egli tie faccia un precetto effettivo, quando 
dice: effo non dominus, egli non fa chiaramente 
vedere che non intende di dare uu precetto pro- 
priamente detto,? Ma io ritorno a ciò che ho sta- 
bilito uella mia seconda lettera ; il raziocinio è 
semplice. Se s. Paolo avesse espressamente ingiun- 
to la continenza come necessaria al clero , chi du- 
bita che la legge chiara, e precisa di questo gran- 
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de apostolo non sarebbe slata ricevuta in tatti i 
tempi f o da tutti i veri cristiani come parola di 
vita? Chi pretenderà che diverse Chiese abbiano 
potuto osservare diversi usi sopra questo punto, 
senza volere estendersi in ciò ch’egli avesse ordi- 
nato come un punto essenziale da osservarsi ? Ecco 
ciò che dice, rapporto all’ antichità di questa in- 
stiiuzione , il celebre autore deW j^pologia del ce- 
libato. Dopo aver provato, secondo lui, che è 
stituzione divina, 224 (che vuol dir quello?), 
e di dottrina apostolica , continua: » Finalmente, 
o io dico, che il celibato sacerdotale è di legge 
» ecclesiastica ( poi egli mette in titolo ) Prudenza 
» della Chiesa nello stabilire la legge del celibato. 

t> Le intenzioni della Chiesa, è vero, non pote“ 
» rono adempirsi subito in tutta l’estensione eh’ ella 
» desiderava , e fu per prudenza di condursi eoa 
» molta destrezza per molte ragioni. Primieramente 
» perchè il matrimonio essendo permesso ai preti 
» dell’antica legge ^ sarebbe stato un urtate eoa 
I) troppa violenza tutti gli spiriti Vesigere tutto di 
» seguito , e non consigliare il celibato. Imperoc- 
»> chè , dice s. Girolamo, la Chiesa in principio non 
V essendo composta , che quasi di gentili , recente-' 
» mente convertiti, convenne non esigere da essi 
» che CIÒ che gli era piu facile, per paura, che 
» diversainense si 'spaventassero , e non volessero 
u più convertirsi: ( L. 1 adv. Jov. ). D’altra parte 
» i sudditi essendo molto più rari in que’ primi 
» tempi a cagione delle persecuzioni , che non lo 
» sono divenuti dopo molti secoli , egli era diffìci- 
» lissimo trovare nei ministri celibatari tanti sog- 
I, getti, quanti il bisogno della Chiesa ricliiede- 
» va. Per questi motivi non fu proibito in quei 
» tempi d’ innalzare al sacerdozio coloro ancora 
» ch’erano avvinti coi legami di matrimonio, pur- 
» chè però non lo fossero stati più di una volta. 
» Ma il numero dei ministri che abbracciavano vo- 
» lontariamente il celibato non tardando ad accre- 
» scersi di giorno io giorno, la Chiesa cominciò ad 
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• esigere ( egli non nota il tempo ) che dopo 
» r ordinazione il vescovo si separasse ( cioè quo 
» ad thorum e quo ad habitatlonem ) per sempre 
» da sua moglie. In seguito ( quando? ) essa, non 
» ordinò nemcno più in vescovi coloro , eh’ erano 
» ammogliati ; finalmente volle (quando?) eh’ essi 
M prima dell’ ordinazione ( loro sacra ) facessero 
» voto di perpetua continenza. Dai vescovf , essa 
» tenne ben presto la stessa condotta ( quando ? ) 
» coi preti ; poscia ( quando ? ) coi diaconi ; final* 
» mente coi suddiaconi. La Chiesa, in quello , non 
» ha fatto che appoggiare colla sua autorità ciò 
» che generalmente ( quando ? ) Si praticava ». 
£cco , signore , come un nomo tanto vantato da 
paoltissimi ecclesiastici vuol provare I’ antichità del 
celibato , e la prudenza delia Chiesa nello stabilirlo. 
Ilo voluto citarvi per Intiero questo testo, onde 
mostrarvi quanto poco si debba appoggiar ai ra- 
ziocini di questo apologista. 

lo qui vi riporterò il raziocinio di Zaccaria , che , 
con Tommasino , e molti altri canonisti, credendo 
la continenza almeno raccomandata dagli apostoli, 
concluse, che siccome la quantità delle persone 
ammogliate che bisognava ordinare non lasciava 
supporre il precetto perfettamente osservalo , essi 
avevano provveduto a questo inconveniente col 
mezzo delle dispense, accordandogli, non si può 
più facilmente ( sono queste le sue parole ) , che 
i vescovi divenissero meno vigilanti , e che infine 
.si finì col non più dimandarne, ciò che, aggiunge 
egli, ha dato lungo ai costumi di cui parlano Yasquez 
e Basilio Ponzio. 

D’ altronde perchè non potrebbesi ragionare sa 
questa legge di continenza suppostaci data dagli 
apostoli, come su quelle dell’astinenza dal san- 
gue, e dalle carni soffocale, praticate, e forse 
propriissime a prevenire degli scandali al momento 
dello stabilimento della Chiesa , ma poco tempo do- 
po generalmente abolite ? 

lo passo adunque, senza più arrestarmi, alle de- 
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cisioni dei padri , e dei concilj e vado a riportar- 
vele. 

Oriniiumerabili scrittori, che riguardano il ce* 
libato come dovere inerente ai sacerdozio , si fonda- 
no sopra il principio di s. Agostino ( contr. Oonat. 
lib. 5 cap. 3 ) quod universa tenet Ecclesia, nec 
contila i nstitutum , sed semper retentum est , non 
nisi auctoritate apostolica traditimi reclissime ere- 
ditar. li Ciò che la Chiesa universalmente insegna, 
V e die non si trova instituito in un concilio , ma 
a che è. osservato in tutti i tempi, deve esser rico- 
n noscinto esserci stato trasmesso per tradizione 
» apostolica ». Questo testo di s. Agostino è egli lor 
favorevole? non potrebbe essere ciò che si chiama 
ritorto dagli aversarj? e che/ potrebbero essi dire, 
è questa, era questa prima di s. Agostino la prati* 
ca della jCliiesa universale 7 non si pùò provare , 
eh* ella è stata instituita dai papi, e dai coiicilj ; 
ch’ella non è sempre stata in uso ? questa soluzio- 
ne dipenderà dall’ inspezione dei fatti annunciati 
nelle mie due lettere e dall’autenticità dei tcst^',^ 
«he io citerò più sotto. 

L’ autore degl’ inconvenienti del matrimonio fa 
dire a s. Clemente ( strem. lib. III. pag. 4*^^ )• 
» L’ apostolo ammette chiunque non ha che una 
» soia moglie ; nè importa eh’ ei sia prete , diaco- 
» no , o laico ; purché usi del matrimonio in una 
» maniera irreprensibile , egli sarà salvo per la pro- 
ti creazione dei figli ». 

Origene , Omelia XXIII sopra il Levilico , dopo 
aver riportato il consìglio , che s. Paolo dà agli 
sposi di separarsi di quando in quando per atten- 
dere all’orazione, aggiunge; Miki videtur quod il- 
lius solius est offerre sacrificium indesinens qui in- 
desinenti, et perpetuae se devovit cast itati. « Sem- 
» brami che niuu’ altro , se non quegli che ha fat- 
» to voto di perpetua e non interrotta castità, solo 
n possa offrire H sagrifizio non interrotto ». Queste pa* 
role nelle quali Origene fa un'allusione manifesta alle 
leggi del Levitico , anauQciaao founaimente quanto 

questo 
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questo padre , di cui sono note le niastunc auste- 
re , e che ha spinto l’amore della casiiià (ino 
ad uii eccesso costantemente disapprovato dalla chie- 
sa , quanto, dissi, egli avrebbe desiderato, che i 
preti osservassero la continenza : desiderio giustifi-* 
cato dall’alta idea che un cristiano si forma delle' 
cose sante ; ma annuncia egli che qui è l’interprete 
delia legge, o non annuncia piuttosto un sentimene 
lo, che gli è personale, videtur m'thi , e forse con-' 
irario agli usi eh’ erano in vigore a suoi tempi ? 
Che se dicesi che con quello egli censurava una 
troppo grande facilità dei vescovi nel dispensare 
dal precetto^ non è egli naturale di rispondere, che 
se i vescovi potevano dispensare , questa legge non- 
era dunque così severa qnaut’ella lo è divenuta a 
nostri di , in cui , se vi è qualche dispensa rarissi- 
mci , ma veramente accordata come vedremo, que-j 
sta non è che della s. Sede. 

Eusebio di Cesarea dice ( demost. evan. l. i ^ 
cap. 9 ); eos qui sacrati sunt atqne in Dei minir. 
sterio continere a commercio uxoris decet. » Con- 
d viene, che coloro i quali sono consacrati al ser- 
» vigio dell’ altare si astengano dall’ usare colla 
» moglie u. 

• Ecco' eziandio un elogio della continenza; que- 
sta parola decet ( conviene ) , sembra farne i’ apo- 
logia ; ne suppone la legge stabilita? Mi si recliiuo 
dei testi più chiari , degli anatemi , delie proibizioni 
formali , poiché trattasi di una legge e di una leg- 
ge apostolica. 

Il concilio d’ Elvira tenuto nel 5o5 incirca, or- 
dina ( can. 35) ai vescovi, ai preti, ai diaconi, ed 
altri chierici di osservare la continenza nel tempo 
delle loro funzioni; quest’ordine appoggiato su 
ciò, che lo stesso concilio suppone gli ecclesiastici 
ammogliati col suo canone 65 , mostra che allora 
in [spaglia si osservava la regola generale di s. 
Paolo , /lisi forte ad tempii! » al tempo della pre- 
» parazipne alle cose sanie . » Ecco come 1’ inten- 
de (oraziano ( de coasecr. dif. 2, can, ai, 65, c. 22 ). 
Sul Celibato^ 5 
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II concilio d’Ancira fu tenuto qualche tempo dopo, 
nel 3i4- Esso stabilisce la continenza dei diaconi 
stessi, o piuttosto il divieto fatto ai diaconi di am- 
mogliarsi dopo 1’ ordinazione -, ma con la restrizio- 
ne , che se il diacono ha protestato contro questo 
divieto prima di essere promosso all’ordine, gli sa- 
rd permesso di ammogliarsi senza che il vescovo 
possa privarlo delle sue funzioni. Questo canone 
dispensa, è vero, dalla legge colui che protesta di 
non poterla eseguire e mostra con ciò che ella 
non era allora di necessità assoluta, ma questa di- 
spensa ancora suppone che , nel «orso ordinario 
delle cose la legge si estendeva anche ai diaconi ; 
e noi potiamo osservare affine di farne uso al tem- 
po dell’esame della disciplina moderna della Chie- 
sa, che il concilio riconosce il voto, o la promessa 
implicita della continenza, quicumque sane tacue- 
n'nt , questi sono deposti se si ammogliano dopo 
l’ordinazione. Che .se si domanda come il vescovo 
potesse dispensare i diaconi , si risponderà con Àr- 
cadio , che la continenza dei diaconi non era di 
diritto divino, senza però ch’egli dichiari se si ri- 
guardasse come tradizione apostolica , o semplice- 
mente d’ instituzione stabilita in un tempo poste- 
riore, e con Zaccaria, e tanti altri, che la rarità 
dei soggetti poteva avete introdotto questa condi- 
scendenza . Io so bene che voi nou concluderete 
da questa espressione di Arcadio , che quel padre 
credeva dunque che la continenza degli ordini mag- 
giori fosse di diritto divino, egli non lo dice po- 
sitivamente; ma supponendolo, voi vedete da lutto 
ciò, che io ho riportalo, che il suo scniimculo 
non sarebbe giammai stato quello della Chiesa : 
voi potreste anco tirarne I’ induzione contraria , ciò 
che, direste voi, non è di diritto divino, è sog- 
getto a dispensa, io aggiugnerei ad annullazione; 

ora dunque non cou- 

sumiamo in queste conseguenze e la carta e l’ in- 
chiostra. 

la vi ho dato il mio parere sui razìociuj che si 
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possono formare rclativameoie ai canoni degli epo* 
sioli ; senza ripeterli qui, io termino annunciandovi 
lu prossima continuazione dell’ esame delle leggi 
susseguenti , c sono ec. 


LETTERA VI. 

N oi abbiamo veduto, o signore, come fino al 
concilio di Nicea le Chiese si sono fatte ciascuna 
delle regole particolari, alle quali esse non pensa- 
vano guari di assoggettare le loro vicine . Esse 
erano allora in una mutua indipendenza , simile 
presso a poco a quella delle nostre repubbliche 
federative, unite dai vincoli delia carità, e non 
comunicavano tra loro che rarissimainente , e con 
delle lettere scritte in occasione di alcuni viag- 
gi per incoraggirsi nella pratica della virtù; vi si 
dava conto della fede delle Chiese; rare volte trat- 
tavusi dei costumi , e noi vediamo dalla costanza 
colla quale ciascuna sostenne le sue opinioni rela- 
tivamente alla celebrazione della pasqna , qnan>to 
esse fossero gelose di conservare il diritto di man' 
tenersi nei loro usi antichi. Fino a quel tempo vi 
furono pochissimi concilj ; e le assemblee che por- 
tano questo nome non erano composte che di ve- 
scovi circonvicini , qualche volta di una o duepro- 
vincie. n Non si devono , dice Salmone ( trattalo 
» dell' at. dei concilj^ par. i cap. 3 ) riguardare 
» i regolamenti dei concilj come se essi avessero 
» tutti la stessa autorità; molti che si risentivano 
» del genio del loro secolo, e delle nazioni che 
» gli adottavano, difficilmente sono stali ricevuti, 
e sono stati a pòco a poco distrutti , e quelle 
» assemblee, aggiung’ egli , cap. i , furono rare e 
» meno celebri nei tre primi secoli della Chiesa ; 
» egli era troppo difficile ai vescovi di unirsi. * E 
dal tempo di Tertulliano , che incoaiinciarouo ad 
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.acquistare piu importanza, soprat!u!tn nella Grecia.' 
» Si celebrano, die’ cpli ( de jejnnio) si celebrano 
» io Grecia dei concilj che si leìigono in certi Ino- 
» ghi ove si uniscono da tutte le(!iuese; » ciò die 
Lisogna senza dubbio intendere di tutte quelle <lel 
paese. !Non fu che a ìSicea , che cominciò a fissarsi 
ia gerarchia colla distinzione pii) precisa dei pa- 
triarcati e delle grandi metropoli j così , non fu 
che allora , che le leggi di disciplina presero un 
carattere di obbligazione generale , ch’esse non ave- 
vano avuto prima , soprattutto colla sanzione data 
ai regolamenti clic vi si fecero, c che l’ imperato- 
re , come fu dopo agli altri glandi concilj,. munì 
del sigillo della sua autorità. 

Koi abbiamo veduto che la questione del ma- 
trimonio dei preti vi fu agitata j e più io esamino 
il fatto di Pafiiuzio, più io credo alla sua autenti- 
cità , ciò che mi è comune con nn celebre teologo 
della Chiesa di Francia, M. Tilicmont ; ma questo 
concilio non vi si attenne. Un abuso nato dallo sta- 
lo istesso di continenza che senza dubbio , quan- 
tunque supposto volontario, non era assai meno 
osservato, diede luogo a dei saviissirni regolamen- 
ti. Gioiti ecclesiastici sotto 1’ esteriore di pietà, o 
perdi»' lo stato dei loro affari domestici esigeva le 
cure di una donna, ammettevano nelle loro case 
delle persone di sesso , libere dai vincoli del ma- 
trimonio , e sovente attaccate alla continenza in 
quella maniera di vivere che era comune alle ver- 
gini ; gii si dava il nome di ylgiipetes o dilettissi- 
me . We venivano quindi dei frequenti disordini ai 
quali bisognava rimediare, ed è questo che impe- 
gnò il concilio ad entrare, per così dire, nell’ in- 
terno di questi affari , e regolarne la forma con il 
canone IH concepito in questi termini : Interdixit 
per omnia magna synodits non episcopo , non pre- 
sbitero , non diacono , nec alicui omnino qui in 
clero est, licere sub introductam hahere mnlierem , 
nisi forte aut matrem , ant sor otr tu, nut amitarn 
vel eas tantum personas qaae suspicionem effugiunt- 
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» Il gran concilio proibisce assolutamente ad ogni 
» vescovo, prete, diacono, o altro chierico di ave- 
• re presso di se una donna sotto intrusa quand'e!* 
» la non fosse la madre, la sorella, la zia,o qnel- 
» le persone sole, che sono senza alcun sospetto»; 
Questo canone, che è state il fondamento di tanti 
ordini di papi, di concilj e di sovrani nei tempi 
posteriori , stabilisce una regola di condotta comu- 
ne a tutto il clero; e non sono solamente gli ec> 
citfsiasiici negli ordini sacri , son tutti i chierici , 
alieni omnino qui in clero est, tatti qnelli che vi 
sono soggetti . La sorta di donne eh’ esso interdis- 
se , vi sono chiamate agapetes subintroductae: termi- 
ni coi quali si designano delle persone che faceva- 
no professione di pietà, e che, sotto questo prete- 
sto, si erano pretese fuori di ogni sospetto , ma con 
le quali si poteva supporre un commercio illegitti- 
mo , illegale dalla parte di ogni ecclesiastico, dei 
semplici chierici stessi , suspicionem non effugiunt^ 
così , sono le persone estranee ai vincoli naturali 
che uniscono le famiglie, e che possono dar luogo 
a uno scandalo , che i .chierici stessi devono evita- 
re . Si dimanda, quali possono dunque essere que- 
lle persone? Coloro, che sono per la continenza 
assoluta, comprendono sotto questo rrome tutt’ al- 
tra , che non sia assolutamente o sorella, o madre, 
o zia; gli altri al contrario si credono fondati a 
pretendere che bisogna ancora eccettuare le mogli 
legittime e lo dimostrano avanzando, come lo ab« 
bramo riportato , che allora vi erano in fatti molti 
preti, e vescovi, che vivevano nel matrimonio., 
ma più sicuramente, a mio credere , perché i chie- 
rici sono compresi nella regola , e che è evidente 
die a quest* epoca gli era permesso di usare del 
malrimonie , come abbiamo veduto dall’ asserzione 
di Eusebio , ed anche di passare a seconde nozze.- 
Questa pretesa gli sembra tanto più fondata , che 
gli amici del celibato si vedono obbligati a ricor- 
rere alla sottilità delle distinzioni , e di dividere il 
canone che, nel suo senso naturale non ha che 

*5 
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una ^a!a ed unica proposizione. L’imbarazzo è di 
sapere come si è potuto anche nei coiicilj genera* 

]ì , c negli edilti imperiali, interpretare questo 
senso, che mi sembra bea chiaro, in una manieia 
favorevole al matrimonio j io vi caufesso che que- 
sto è un enigma, che io- non ho nò il tempo uè i 
mezzi di sciogliere. 

S. Basilio , che nacque al tempo del concilio Ni* 
ceno, e che si distinse per la santità delia* sua vi- 
ta passata in parte nel chiostro , in parte sulla fe- 
de vescovile , sembra favorire I’ interpretazione na- 
turale del concilio. » Noi non siamo i soli , dic'e- 
% gli a Paregorio , nè i primi, che proibiamo agli< 
» ecclesiastici di convivere con donne : leggete 

V il canone che ne hanno fatto i nostri p-idri al 
» concilio di Nicea, e voi vedrete che proibisce, 

» eh’ elle siano straniere ; perchè I’ onore e la pu* 

» rità del celibato consistono nell' esser noi sepa- 

V rati da ogni società colle donne. Se dunque quai- 
» eh’ uno dopo aver fatto voto di castità , si com- 
u porla ancora come quelli che sono ammogliati , 

/> ^cgli fa conoscere, che non vuole acquistarsi la 
» gloria di, essere vergine «. 

Voi vedete che egli stabilisce una distinzione Ira 
quelli che hanno fatto volo di castità c quelli che 
sono ammogliati, e ch’egli applica questa regola 
ai preti che, avendo fatto questo volo (come mol- 
ti, e quelli soprattutto eh’ erano stati frati , lo ave- 
vano effettivamente fatto ), pretendevano conser- 
•varsi puri , conservandosi presso le loro donne ; io- 
non dico le loro spose , poich’esse si dicevano ver- 
gini , ma donne estranee, e come dice M. \’illiers 
eotto intruse. Questa spiegazione sembra tanto piu 
giusta , quanto noi sappiamo, da monumenti incon- 
testabili, che fu luogo tempo dopo che si obbliga- 
rono i vescovi e i preti ad allontanare dulie loro 
case, o a relegare ne’ chiostri le donne eh’ essi a- 
vevano spesate prima della loro ordinazione : noi 
parleremo altrove di S. Ilario, di S. Paolino che 
erano in qneslo caso ; e vedesi che & Agostino df 
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ìntiiHaTncnte attaccalo al santo prete di Nola, « ri- 
ceveudo delle JeUere da lui e da sua moglie , lo 
rimproveri di non conformarsi a questa pretesa re- 
dola del concilio? Quanto alla regola stessa di non 
convivere con donne estranee , l’esempio di s. Ata- 
nasio prova ch’ella non' era fuor d’ogni eccezione; 
perchè si legge nella sua vita, che fuggendo la pcr- 
rccuzione^ egli era stalo ritirato sette anni presso 
Una vergine cristiana, notabile per la sua bellezza « 
che gli prestava lotti i possibili servigi , e che an- 
che impegnavasi continuamente a procurargli i libri 
di cui egli aveva di bisogno. ( Aozom. /, 5. cap.G.) 

S. Epifanio nato nello stesso tempo, ma che' 
visse più di qaaranl’anni , ci fa conoscere nella sua 
esposizione della fede ^ che di giù la disciplina 
era diventala più rigorosa , c che subiva cambia- 
raenti introdotti dagli ordini monastici, n È , dice 
)T egli ( I^Tp. sid. cat. cap. ai ) tra i vergini, o 
• almeno tra i frali, che si scelgono coloro , i qua- 
li li si allevano per l’ordine sacerdotale [n 

0 mancanza di questi , si scelgono tra quelli che 
n osservano la continenza colle loro moglj ( osser- 
)) vate bene colle loro mogli ), o che essendo ve- 
))' dovi non sono stati ammogliali che una volta. » 
E altrove ( Haeres. 5y , n. 4- ) * Colui, che è ani- 
» mogliato non può essere scelto , a meno che non 
» osservi la continenza con sua moglie, e, quanto’ 
0 a quelli che non osservano questa regola , essi 
»' non hanno alcun canone che ve li auiorizzi . . . 
1 ) . . . . , e bisogna attaccarsi alla mollezza o alla 
» libidine, allorché le città son troppo popolale, 
» o non si ponuo trovare bastanti ministri che osser> 

» vano la castità. » Egli stesso, secondo questo santo 
Vescovo , era stato monaco , eJ aveva introdotto la 
vita monastica a .Salaniina ; c per cagione della 
mollezza, della libdiuc, sovente [>er necessità, che 
si ricevono ancor tanti preti non cel'bataij, ed in- 
mancanza di altri soggetti; mi egli guardasi bene 
dal dire che questa pratica fosse vietala dalla Ghie- 
e' di trattare di uicolaiti e concubioarj coloro. 




S. 
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che tono così ordinali egli naostra in che consista 
)a perfezione, egli non insiste a es>(>erla da coloro, 
che non hanno tutto il fervore delie inslituzioiii 
monacali , ciò che fa credere che i canoni, ai quali 
egli fa allusione, non erano che regolamenti locali. 

Eusebio dimostra ancora ( Demonstr. evang. ) che 
dal suo tempo l’amore degli sfud) santi, e il desi- 
derio di essere più in istato di vegliare alla condot- 
ta dei figli di Dio ne iiiduceva molti a preferire la 
continenza. His autem ipsis .... sejunctus a re 
uxoria victus adamatur. 

S. Atanasio per parte sna risponde a Draconzio , 
che aveva difficoltà di accettare il vescovato , per- 
chè egli era stato persuaso , che non poteva farlo 
senza essere obbligato ad ammogliarsi , cosa di cui 
.egli. aveva 1’ esempio intorno ai deserti dell’ Egitto. 
)) Che questo pretesto era vano, poiché molti tra 
)) i vescovi osservavano la continenza. » Multi quo~ 

ifue ex episcopis mairimonia non inieruiit 

tfuemadmodum et viclssim episcopos palres ftUorum 
aiiimadvertar. Or io vi chiedo , se per distruggere 
il pregiudizio di quel buon monaco , egli si con- 
tenta dirgli che alcuni dei vescovi erano ammoglia-, 
ti , gli altri celibataij , non potesse piuttosto gene- 
ralmente rispondergli che il matrimonio era inter-, 
detto ai vescovi, o eh’ essi erano obbligati a rinun- 
ciare alle loro moglj. 

Il Concilio di Gangres che si tenne nel S4a , e 
che condannò l’errore di Eustachio, monaco greco, 
dice : Si quis discernit presbjriemm conjugatum > 
tamqnam occasione nupiiarum , quod offeire non 
debent, et ab ejus oblatione ideo se abstinet ^ ana- . 
thema sit ; Se quaicnno rigetta un prete ammogliato 
» come se il matrimonio potesse impedirgli di adem- 
» piere alle sue funzioni , e rifiuti di assistere al di 
» Ini sacrifizio, eh’ ei aia scomunicato. » lo vi farò 
osservare , che ciascuno cerca di appoggiarsi all’ao- 
toritk di questo decreto di cui si presentano questi 
due sensi secondo la diversità delle copie, che è 
slato ammogliato , o che lo è ancora, lo non credo 
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clie n primo sia ammissibile: imperciocché chi sareh'* 
he slato tanto impudente da sostenere che non si 
poteva ammettere al ministero un prete vedovo \ 
dopo aver visto il testo formale di s. Paolo , uniits 
uxoris vir? I partig ani di quest’ opinione ligetta- 
vaiio essi il ministero di quegli apostoli , e primi 
discepoli , che sapevano essere stali ammogliati ? 

S. [sidoro di Pelusa verso l’anno 4^5 > parlando 
della continenza dei preti nella sua settantesima 
quinta lettera del libro V, così si esprime: Libido 
procul ac lascivia sacerdotibus dignitatem abrogai ; 
atijue hoc quìdem leges et ecclesiastica institutcf 
sanctiunt , verum haud admodum tamen istud sit^ 
qnam autem ob causam , non est meum comme- 
morare. a La passione e gli atti carnali degradano 
}> le dignità del sacerdozio , le leggi e le institu> 

» zioni ^ecclesiastiche lo proib scono ; ciò nondirne- 
.» no avviene, e non è mio scopo il dire d’ oude 
» venga, » 

Non è perchè le leggi , e queste instiluzioni noa 
erano perfenaruenle stabilite, o assolutamente ob- 
bligatorie ? Questo è almeno quello che ci fa con- 
getturare Socrate, il quale viveva nello stesso tem- 
po , e che, r portando , lib. 5, cap. ai della sua 
storia, che Gl. odoro di Trica autore del romanzo 
di Cariclea avea stabilito per il primo la continenza 
nella Tessalia , ad esempio dei preti d’ oriente che > 

volonlariameule la osservano, e senza esservi ob- 
bligati da alcuna legge , aggiunge, che molti di loro 
essendo nell’ ep scopato aveano generalo de’ tigli -, 

C>ò , che come abbiamo veduto , era contro 1’ uso 
ricevuto^ nella maggior parte delle Chiese. 

Ecco, signore, come tino al quinto secolo la di-, 
sciplina Sia stata p ìi o meno rigutesa nelle diverse 
Chiese del mondo , d’ onde si può coiichiudere , 
che la legge del celibato non vi era stata general- 
mente stabilita. 

Voi vedrete nella Raccolta delle leggi degl’ Impe- 
ratori sopra questo soggetto, ritnpcrator Giusiinia- 
uo confermare nel 55o i canoni che avevano intcì* 
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detto il matritnonio dei vescovi, dei preti, dei d!a> 
coni , c dei suddiaconi anche dopo la loro ordina- 
zione. Io avrò occ'isione di riportarvi ciò eh' è av- 
vedalo nel 6yi al concilio di Trullo, e come, seb- 
bene i suoi canoni non fossero ricevuti a Roma , 
dopo quel tempo la Chiesa greca abbia seguito i 
suoi usi pari colari , senzacchè le due Chiese ces- 
sassero di restare unite fino all’ epoca del grande 
scisma , eh’ ebbe luogo due secoli e mezzo più 
tardi. 

La mia lettera prossima e le seguenti si limite- 
ranno a porvi sott’ occhio , quale sia stalo il con- 
tegno , in questa materia , delle Chiese più irame- 
diaiamenie sommesse a Roma , ed a passare io ri- 
vista le diverse decretali, e gli ordini dei concilj. 


LETTERA VU. 

IN'el riportarvi le leggi della Chiesa latina inforno 
al celibato, io spero, o Signore, che voi non per- 
derete di vista Ciò che ha già fatto parte del punto 
islorico di cui io non avra voluto interrompere il 
filo , e che vi avrete ricorso in ciò che troverete 
suscettibile di discussione. E’ dopo il concilio di 
Nicea che io credo bene di riprendere la pratica 
della Chiesa romana. Il papa Siricio è il primo , 
che nella sua risposta alle lettere degli Spagnoli in- 
dirizzale da Imerio al papa s. Damaso suo prede- 
cessore , abbia stabilito una legge veramente posi- 
tiva sul celibato assoluto degli ecclesiastici , impo- 
nendo con tutta la sua autorità di escludere dalle 
funzioni del miuislero coloro che non volessero sot- 
tomettervisi. Il lesto è si evidente, che non è con-’ 
trastato da veruno ; la sola questione è di sapere 
qual fosse I’ effetto di questa decretale nella sua 
origine , e se indirizzata ad una Chiesa particolare 
con ordine di pubblicarla iu tutta la Spagna, net 
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l^ortogaìio , e nell’ Africa, ella abbia potuto in quel 
tempo essere considerata come legge universale. Io 
sono tanto meno disposto a crederlo, che nè i 
concilj di Cartagine che sì tennero qualche tempo 
dopo , nè s. Agostino non ne fanno alcuna menzio- 
ne, che anzi sembrano allontanarsi in qualche pun- 
to da CIÒ che vi è ordinalo. Dirò di più : fu quasi 
a quest’epoca che Gioviniano , e poscia Vigilauzio, 
si alzarono contro gli abusi eh’ essi pretendevano 
trovare nelle opere surrerogatoric , e nel celibato; 
e 8. Gerolamo, che per altro, dopo la sua intima 
unione con tanti illustri romani e col santo papa 
D dmaso , non poteva ignorare ciò che succedeva a 
Roma , non cita in verun modo le due decretali 
conservate sotto il nome di s. Siricio , che erano 
state indirizzate alle Chiese di Spagna e di Africa, 
avanti la pubblicazione degli scritti di Gioviniano, 
e di Vigdatizio. Non sareste voi portato a credere , 
o che le leggi pontificali non avevano la stessa au- 
torità che hanno avuto di poi o che s. Siricio stes- 
so contentandosi di aver risposto agli .Spagnoli, ed 
agli Africani , non ha cercato di dare alle sue let- 
tere una più grande pubblicità? Queste erano forse 
brevi, tali clic i papi ne davano ancora, e che 
non avendo ateuu rapporto con le bolle di quel 
tempo , ma erano affìsse ad valvas apostolorum. Ma 
sembra che allora si tenesse di già registro di tutte le 
decisioni pontificali; i papi seguenti ne richiamava- 
n^o all’ uopo il contenuto , e la santa venerazione 
per tutto filò che poita l’impronto dell’antichità, 
avrà potuto persuadere che fossero altrettante leggi 
irrefragabili ; se coloro che ne erano gli autori noti 
avessero preteso di dargli questo carattere , esse 
non l’hanno meno ottenuto dall’ aMenzione dei loro 
successori per tirar partito da tutto ciò che poteva 
rilevare 1’ autorità della sede apostolica. 

Si trovano al principio del quinto secolo delle 
tracce delle cure che presero i sommi pontefici a 
continuare ciò che era sl?to incominciato da s. Si- 
licio. Il papa lunocenzo 1 ingiunge a Vario ( tom. 
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IV , con. t P- '] ^) > d’ impedire che ”i preti , ed i 
leviticrcomunichiiio con le loro moglj , e nelle sue’ 
lettere a Exupero egli rinnova, e riporta la decre- 
tale di s. Siricio, aggiugnendo , che chiunque per 
ignoranza, e per non aver conosciuto •questa legge , 
non si sarà separato da sua moglie, potrà ottenere 
il suo perdono ; queste sono (kie supposizioni che 
concorrono in appoggio de’ miei dubbj. Un prete 
può egli allegare per sua giustificazioue la ignoran- 
za di lina legge generale ? No senza dubbio ; biso- 
gna dunque che questa legge non fosse riguardata' 
come tale, e poiché Innocenzo I non esige che 
questa scusa , non suppone egli, che non vi era 
uel patriarcato di Roma alcun’ altra legge obbliga- 
toria che avesse potuto render colpevoli coloro , dei 
quali qui si tratta? è così che nelle sue lettere ai* 
vescovi di Spagna egli riporta ancor quella di san 
Siricio , e non vi fa alcuna menzione del concilio' 
di Nicea , senza dubbio perchè egli non vi trovava 
prova delia legge eh’ egli sostiene solamente con 
delle allegorie e dei raziocinj. ' 

L’effetto di queste leggi si fa di già sentire ver- 
so la metà del quinto secolo. Noi ved amo nel 44^ 
un concilio d’ Orleans ordinare l’assoluta continen- 
za ai preti e diaconi sotto pena di deposizione ; lo 
stesso ancor ne è del concilio d’ Angeis nel 4'J^- 
Il p ipa s. llario previene nel i vescovi delta 
provincia di Tarrngona di guardarsi di ordinare 
delle persone che avessero sposato altre femmine 
men che vergini. Egli non sembra in vcrun modo 
ingiungere una continenza assoluta; il testo, se 
pure è fedelmente cavato dall’originale ( tom. V, 
con., p. 5() ) , annuncierebbe il contrario. IVla il 
concilio di Vaiines tenuto nell’ anno istesso; proi- 
bisce assolutamente queste sorta di ra.itrimonj ; tan- 
to la disciplina di allora era anco incerta. 

Nei sesto secolo il concilio d’ A.gde nel 5o6 ri- 
chiam.a le decretali dei papi s. Sincio ed Innocen- 
zo 1 ; qnello di Gironna nel 617 ordina eziandio a- 
^li ecctesialici di avere coutiauameute con loro qual- 
cuno 
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cono elte sia testimonio della loro continenza. E* 
ituidlu , a mio credere, che io i'i faccia la eDitme- 
rarione di questa qnantiù di concilj allora si co- 
muni , e che tutti' sembrano copiarsi I’ uu l’altro.* 
Si vede pertanto nello stess.o tempo ( nei 555 ) li 
papa Pelagio allontanarsi da qaesti principi, c per- 
mettere alla Chiesa di Siracusa di eleggere un ve- 
scovo , che avea moglie e figlj. Si fa meraviglia 
eh’ egli tanto s’ interessi di ordinare un inventario 
del suo patrimonio e de’ suoi beni, temendo che 
le leggi degli imperatori non fossero violate , la- 
sciaodugli l’occasione di arricchirsi , e non gli fosse 
imposta qualche obbligazione rapporto alla conti- 
nenza. M. Koerner non manca di valersi di questa 
• occasione, per accusare la Chiesa di non aver fatto 
le sue leggi che per avarizia, come se la prima ra> 
gione da supporsi , e che non si può credere esse- 
re stala negletta, non fosse stato il mantenimento 
dello stato della continenza allora cosi fortemente 
stabilito nella giurisdizione di Roma; ma egli non* 
ha voluto osservare, che a quest’epoca la Puglia , 
la Calabria, e la Sicilia erano ancora sotto la po- 
tenza dell’ imperatore d’ oriente, e che in conse- 
guenza i decreti sopra il celibato non vi erano ri- 
conosciuti come nel resto dell’ Italia; motivo suf- 
ficiente, perchè il papa Pelagio fosse meno 'Severo 
ne’ suoi rcgolain'Jnti , e si attenesse più alla lettera 
dei regolamenti emessi dagli imperatori. Attenen- 
dosi a questa distinzione di patriarcati, si potranno 
d’ altronde risolvere le difficoltò che insorgono quan- 
do si vede la Macedonia e la Tessalia sottomesse 
io questa materia a dei costumi più rigorosi degli 
altri stati della Grecia : esse erano del patriarcato 
di Roma, ma queste osservazioni vengono nello 
s.tesso tempo a sostenere l’opinione che io avan- 
zo , cioè che la disciplina non era ancora unifor- 
me, uè gli ordini dei papi riguardati come leggi 
universalmente obbligatorie. 

Verso il fine del sesto secolo il papa s. Gre- 
gorio Magno distingue stmilmente ì suddiaconi di. 
Sul Celibato, 6 
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Sicilia da quelli delle altre Chiese; e lasclamla» 
con le loro mogli coloro eh’ erano stati ordina- 
li fino allora , decide che non se ne riceverà più 
senza esigere da loro il voto di continenza . Ma' 
egli non fa lo stesso riguardo alle altre Chiese coi- 
rne si vede dalle sne lettere a Komano, al quale- 
egli ingiunge di far osservare dappertutto le sante 
regole del concilio di Micea>e i consigli di s. Ago- 
stino , in cui egli intendeva verosimilmente le leg- 
gi della continenza rigorosa. £’ a suo esempio, e 
perchè risultava delle conseguenze sempre più in- 
comode dell’abitazione delle mogli nei presbileij, 
che noi vediamo i concilj di quel tempo , e dei 
secoli susseguenti insistere assolutamente sopra la 
separazione assoluta ordinata agli ecclesiastici; im- 
perocché ancor noi abbiamo osservato che fino al- 
lora accadeva ben spesso, che le mogli che erano 
supposte osservare la continenza, dimoravano co- 
stantemente con essi, presbj-teras , subdiaconas. 

Più noi avanziamo nell’esame delle decretali, e 
negli ordini della Chiesa romana, più vi troviamo 
della conformità tra di loro : sono gl’ inviati delia 
Certe di Roma che fondano , o rinnovano le Chie- 
se d’AIlemagna e d’Inghilterra; dapertutto essi vi 
mantengono la nuova disciplina; dapertutto essi ri- 
cevono gii ordini i piu precisi di stabilirla nei luo- 
ghi ove, secondo le loro lettere, ella era quasi in- 
tieramente ignorata. S. Bonifazio trova che è una 
delle più grandi difhcollà che si presentino, sia 
nei concilj ove egli unisce gli antichi cristiani, sia 
nei luoghi per anco idolatri della Suabia o della 
Turirigia , nei quali egli propaga la. religione . 

Io non mi arresterò molto sul tempo dei Carlo- 
vingi , c a citarvi gli uni dopo gli altri i canoni 
intieramente concordi dei concilj tenuti nel quinto, 
ottavo , e nono secolo , e credo inutile di dimo- 
strarvi i diversi gradi di pena coi quali gli ordini 
minacciano grinfrattori . Qui si puniscono chiuden- 
doscgli l’accesso agli ordini superiori; là sono ri- 
dotti agriahau gradi del chiericato: tantosto si pu- 
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niscono colla iolcrdizione , sovente ancora colla 
scomunica ; e dacché una volta la distinzione dei 
bcnehzj eretti in titolo ha permesso la percezione 
individuale dei frutti^ le rendite sono stale prese, 
sospese, e le prebende sottomesse, a tutto T arbi- 
trio nei diversi luoghi , ove alcuna legge non ob- 
bligava ad una pratica uniforme.' Noi vedremo più 
avanti io stabilimento delle pene pccuniarie , e ciò 
che vi sorprenderà sicuramente, delle tasse stabili- 
te per ottenere il permesso di mantenere delle con>- 
cubine , ridotte poscia in diritti fissi che cioscnn 
prete doveva pagare prima , sia eh’ ci fosse capace 
di questa infamia , sia eh’ egli fosse per altro esat- 
to osservatore dei canoni: ma niente deve sorpren- 
dere nei secoli di barbarie che scorsero da Lodovi- 
co Pio fino al dccimotcrzo secolo . 

E’ nell’ undecimo secolo soprattutto , che le leggi 
non essendo ancor bene stabilite, la licenza arrivò 
ad un tal punto, che l’ incontinenza sembrava ave- 
ne occupalo lo spirito di lutti i chierici} molti si 
ammogliavano ancora, ma il maggior nnmeto te- 
mendo gli effetti delle leggi contro delle unioni 
troppo notabili per la loro pubblicità, cercavano di 
sottrarsi al rigore degli ordini mantenendo delle con- 
cubine (i) 

Di questo si lamenta il papa Benedetto Vili 


! 

fi) Allora sì distinguevano, secondo il diritta 
romano, le mogli legittime dalle concubine, nome 
che si dava alle donne d’ inferior condizione , 6 
come dice un autore , di mezza età ( di mezza vi- 
gogna in vernacolo oltrepadano ): focaria ad culi- 
narn concubina ad cunabulum. ^ / chierici e i preti 
vengono accusati di essere ricorsi a due mezzi di 
soddisfare le loro passioni, e gli ultimi soprattiuto 
si limitarono alle concubine, ) Annullare il mntri~ 
monio legale , e allontanare le concubine , sono di- 
ventati sinonimi, prima ancora che il concilio La- 
leranense avesse stai ilitò V impedimento dirimente. 
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nel concilio ch’ei tenne a Pavia nel loio; qneslo 

10 impegnò a rinnovare i decreti sono un’ altra 
Ibrma . NuUtts preshj-ter, nuUus dìaconus , nullus 
subdiaconus , nullus in clero uxorem aut concubi- 

nam admittat quod si fecerit secundum 

ecclesia^ticam regulam deponatur. » Clie nessa- 

» no degli ecclesiastici tenga moglie o 

» concubina sotto pena di essere destituito ». Esso 

11 abbandona anco al braccio secolare, e l’impera- 
ratore Enrico II li sottomette alle pene civili por> 
late dalle leggi Giustinianee . Allora incominciò a 
brillare co’ suoi lumi s. Pier Damiano, che sem- 
bra aver preso la difesa della continenza come l’og- 
getto unico dei suo apostolato . Egli ne forma lo 
scopo delie sue azioni, e s’impegna a risvegliare 
lo zelo di Clemente 11, di Urbano II, e di s. Leo- 
ne IX. Noi abbiamo sotto il suo nome un’ opera 
«li cui il titolo solo annuncia quale potesse essere 
allora la corruzione del clero (Gomorhea), ma 
non vediamo che il sue zelo sia stato allora coro- 
nato dal successo . I tempi diffìcili in cui questi 
pontefici governarono la Chiesa non gli permette- 
vano di fare il bene, si potrà anco giudicare a qual 
grado il disurdine fosse arrivato vedendo canonizzare 
un papa che non temeva di mettersi alla testa delle 
armate. Le cose non furono meglio regolale sotto 
‘Vittorio II e sotto Stefano X. Nicolò II secondò 
nel loSq io zelo di s. Pier Damiano; egli proibì 
nel concilio di Roma » che veruno poles.se assiste- 
n re alla messa di un prete, che fosse conosciuto 
» avere una concubina ; v e sotto il nome di con- 
cubina egli intende le spose concubinam palam. 
DUXERIT, aut palamX)\jCT\M non reliquerit. Ma 
la simonìa e l’ incontinenza si erano talmente sta- 
bilite, che i refrattari scomunicarono il papa stesso 
anche in un concilio di Bàie, ed opposero ad Ales- 
sandro II successore di Nicolò ,11 , un ami-papa , 
che fu il famoso Cadaloiis. Gregorio VII montò G- 
nalmente sul trono di s. Pietro, e dopo aver avu- 
to in mano quasi tutta 1’ autorità nella Chiesa ro- . 
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mana sotto i regni s\ corti dei suoi predecessori , in- 
traprese di terminare questo lungo conflitto, quale 
le contraddizioni aveauo reso cosi ostinato . Niente 
eguagliò gli sforzi che ciascun partito fece per man- 
tenersi ne’ suoi pretesi diritti . Ma usando di tutti 
ì suoi mezti per consolidare^ ed estendere la po- 
tenza della sede di Roma, Gregorio nato con un 
carattere robusto , e pieno di uno zelo ardente per 
la Chiesa eh’ egli riguardava come il centro della 
potenza divina , e come tanto superiore alle insti- 
tuzioni umane quanto l’anima lo è al corpo, seguì 
con una decisa perseveranza in tutti i punti il 
piano eh’ ei si era formato di rendere la Chiesa in- 
dipendente da ogni autorità secolare, e l’istoria 
delia sua vita è quella di un conibaltimenlo conli- 
iiuo contro la incontinenza , e I* potenza dei re. 
Io non vi citerò alcuno de’ suoi particolari decre- 
ti ; il nomiuarveli sarebbe richiamarvi tutto ciò 
che pol«va avvenire di più turbolento in quei tem- 
pi sciagurati j egli non fu privo nemanco di gran- 
di virtù, molivi forse sufficienti per. canonizzarlo; 
ma il vero amico del trono non gli perdonerà le 
$ue follie, « il pontefice che lo ha messo nel ca- 
talogo de’ sauti , non ha potuto disapprovare lo 
zelo dei tribunali di Francia , che nou hanno vo- 
luto dare alcuna .esecuzione alla sua canouizzazio- 
jie. lo lermiuerò nella seguente lettera ciò che ho 
ancora da riportarvi sulle leggi ecclesiastiche . 


LETTERA Vili. 


V. 


oi desiderate, o signore, che io continui ad 
esaminare ciò elio i concilj hanno deciso in diffe- 
renti tempi sopra il celibato dei preti; io lo farei 
volojilieri , se avessi da dimostrarvi qualche cosa 
di DU9YO e che fosse propria a fissare l’ opinione ^ 

* 6 
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Aia da che una volta Gregorio VII ebbe rassodato 
la sua aulurilà, non vi furono più concilj , più 
sinodi, nemmeno assemblee diocesane, die non fos- 
sero in qualche maniera dirette dai sommi pontefi- 
ci; quindi alle volle vi si trovavano in persona, 

0 vi presiedevano col mezzo de’ suoi legati; alle 
volle essi li preparavano, c vi regolavano tutto 
coi loro brevi, c colie loro istruzioni, o si face- 
vano dar conto di ciò ch’era stato decretato , cen- 
surando con rigore sia le decisioni che potevano 
allontanarsi dalle massime adottate a Roma, sia 

1 vescovi e i principi che non mostravano abba- 
stanza ardore, onde appoggiare queste massime con 
Intta la loro influenza e con tutto il loro potere . 

Voi potete dunque pensare che i differenti cano- 
ni i quali abbiamo passato in rivista si trovano qua- 
si parola per parola in tutti i concilj dopo quello 
di Clermont del quale or ora vi pailerò; e che la 
disciplina stabilita dal papa Siricio divenne sempre 
più severa. Difaltl il papa s. Gregorio nella sua 
lettera a Pietro, suddiacono, proibisce ai vescovi 
di ordinare verun diacono che non avesse fatto 
voto di castità, quantunque questo santo papa non 
lasci di permettere che si elegga un vescovo di Si- 
cilia ciré niega di osservarla, e di riconoscere die 
il costume esistesse prima di ini. Urbano Ila! qua- 
le devonsi attribuire tutte le disgrazie, e quel poco 
di bene che le crociate poterono operare, non si 
contentò di procurare a queste spedizioni tutte le faci- 
lità possibili colle deliberazioni prese a Clermont; et 
profilò della presenza di tanti vescovi, e di tanti prin- 
cipi per rinnovare le leggi della santa Sede contro i 
preti eh’ egli chianrava concubinarj , e redigere il 
canone nel quale l’uso delle mogi] ( carnali com~ 
mercio ) è interdetto ad ogni prete, diacono , o sud- 
diacono, sottopeoa per di lui parte di essere privalo 
del suo benefizio ( canonico ). Era già stalo por- 
tato lo stesso decreto al concilio di Melfi ( 1089), 
ma colla pena di deposizione ( ordinis periculum 
sustinebit , ab omni sacro ordine rernoveatar ). Se- 
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guendo 1* ordine dei tempi, e rintracciandone ci5 
che'è avveiiuio nelle diiferenti Chiese di occidente, 
voi troverete sempre le stesse proibizioni , sovente 
ancora non ammesse come leggi , e delle eguali si po- 
trebbe dire con Tommasino, parlando di quella dì 
s Leone, che rapporto ai suddiaconi , non in unum 
rccepla est Leonis papae de subdiaconis consiìtuiio ; 
ma così voi vedrete sempre delle variazioni nelle 
pene stabilite contro gl’ infratiori. Fu anco in quei 
tempi , che quegl’ infiattori i quali, come osservere- 
mo in seguito, sono stati così numerosi, furono 
chiamati nicolaitì , nome che vi raccomando di 
ritenere , e che è così frequcnlemenie riunito 'a 
quello di simoniaci, contro i quali, dal papa Ni- 
colò I nel 8{Ì7 fino al decimoquinto secolo, furono 
fulminati tanti decreti e tante scomuniche (i). Era 
ben necessario , dice un autore , grande apologista 
del matrimonio ( Zaccaria ), che la Chiesa rinnovas- 
se spesso questi canoni ; giammai la licenza non 
era stata portata a sì alto grado, c , se si crede 
a Yves di Chartres , un prelato della Chiesa di' 
Sons aveva avuto due concubine , e manteneva la 
terza , con la quale pretendeva di maritarsi. 

La Chiesa d’ Inghilterra mossa dalle lettere di 
Gregorio VII sì era di già occupata , ad esempio 
delle altre Chiese, di proibire il matrimonio dei 
preti, che fino allora era stato in uso in quest’ iso-’ 
la. S. Anseimo benedettino, e abbate di Bec itt 
Normandia, indi nominato arcivescovo di Canlorbery, 
rinnovò nel iio4 lo stesse proibizioni , e si trovano 
tre canoni nel concilio di Londra che contengono 
ì principali punti della disciplina in allora stabilita. > 
Il qui alo canone dichiara inabili a dire la messa i 
preti refrattari , e proibisce ai fedeli di assistervi j 
il sesto stabilisce, che non si riceverà in suddiaco- 
no chi non abbia professatola castità, e il settimo 


(i) Il diacono Nicolò è pienamente giuttijicaio 

da Natale Alessandro, (i* Saec. ecci. disser. IX.) 
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finalmetHe ordina cbe i figli dei preti -non possono 
succedere ai loro padri. Ecco i decreti , che servo- 
}io iu <}tialche maniera di base a lutto ciò che è 
slato detto e fatto in tjuei tempi. Interdire più o 
pieno i chierici ammogliati, privarli dei loro bene- 
fizj, vigilare, onde non arricchissero con le pre- 
bende ecclesiastiche i di loro figli , e finalmente 
prendere delle precauzioni per l’avvenire , troncan- 
do il male nella sua radice cogli obblighi del sud- 
diaconato , ora tutto quello che sembrava esser fat- 
to di più saggio. Questi ordini non passavano sen- 
«a resistenza; noi vediamo dalla loro frequente ri- 
petizione quanto' poco fossero eseguiti; ma nelle 
assemblee provinciali^ e diocesane i vescovi vole- 
vano mostrare maggior vigore, nc era più col silen- 
7 Ìo, ed una tacila disobbedienza, era colie vie di 
latto che il clero cercava di mantenere la sua li- 
bertà. S. Altinatno di Passau , Sigifredo di Maveu- 
za nel suo concilio d’ Erford , sono assaliti io pie- 
no sinodo dai concubinarj, maltrattali con colpi, 
c forzali a ritirarsi non senza, qualche volta, che 
si fosse sparso del sangue da una parte , e dall’ al- 
tra. Per farvi meglio conoscere lo spirilo di quei 
tempi io non posso dispensarmi di riportarvi le pa- 
role di Lambert d’ Asciiafembourg citate da Baroiiio 
sopra l’anno 1075 n, 17. « Questa moltitudine di 
» preti riuniti a Erford sentendo la lettura del bre- 
» ve di Gregorio , gridavano a Sigifredo : eh’ era 
)) insolente per parte di un eretico , e d’ una dot- 
)) Irina abbgniìnevole , 1 ’ obbiiare le parole del Si- 
li gnore che dice ; Tulli gli uomini non iniendono 
)) questo-, chi può capire capisca — ■ e dell’ aposto- 
li lo : che quegli che non può contenersi è meglio 
11 che si ammogli , ec. £’ una violenza manifesta 
I) voler forzare gli uomini a vivere come angioli , 
n impedire il eorso ordinario delia natura, lascian- 
11 do così la briglia alla fornicazione, ed all’ impu- 
n dietzia. Ma s’ egli persiste nelle sue leggi ingiu- 
M sle , noi abbiamo più piacere di rinunciare al sa- 
t; cerdozio 2 che alle nostre mogi], e noi vedremo 
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» dove troverà degli uomini simili agli angioli pev 
» affìdargii il governo dei popoli della Chiesa di 
» Dio 0- Niente vi ha di più deplorabile di quello 
che avvenne nella Chiesa di Milano per lo stesso 
motivo; i torbidi, e gli scandali durarono molti 
anni ; ella conta fra i suoi martiri il santo diacono 
Ai'ìaldo, e il prode capitano Erlembaldo immolati 
al loro zelo per il celibato. Questi fatti , che hanno, 
occupato uno spazio di circa cinquani’ anni, non 
erano solamente circoscritti nell’ Allemagna e nell* 
Italia; la Spagna, la Francia offrirono simili scene, 
lo mi contenterò di riportarvi ciò che avvenne a 
Piouen quando , qualche tempo dopo che il papa 
Calisio II ebbe procurato di rimettere in vigore i 
canoni al concilio di Rcims aggiungendo la scomu- 
nica alle pene decretale precedentemente, Godifre- 
do , arcivescovo di fìouen volle metterli in esecu- 
zione nel suo sinodo. Tutù i preti mormoravano ; 
Alberto più ardito degli altri avendo alzato la vo- 
ce, fu preso dalla genie dell'arcive.scovo ; si presero 
tutte quelle armi che si presentarono alla mano , 

e ; ma è abbastanza parlare di questi scan-. 

dali. ( Vedute Lahle, tom. X , p. 8Hi ). / 

Il terzo canone del primo concilio generale la- 
teranense nel ii‘s5 rinnovando il canone del con- 
cilio di Nicca sembra che lo abbia iiiierpreiato in 
favore della nuova disciplina. Uxorum cunturbernia 
et aliarum mulierum cohabiiationern prac>er (fuas 

Nicaena synodiis pennisit , interdicimus ; 

ma il concilio di Londra nei tiu5 gli diede più. 
estensione , e vi aggiunse la pena della deposizio- 
ne. Desso era presieduto da Giovanni di Crema le- 
galo del papa Onorio If, ed avrebbe senza dubbio 
prodotto qualche risultato notabile per questa Ghie-; 
sa , se quel legato non fosse stato sorpreso una sera 
in commercio illecito con una donna pubblica. 

Pertanto due anni dopo, un altro concilio tenuto 
nella stessa città, non lasciò d’incrudelire ancora 
con più rigore, aggiugoendo alla privazione dell’ 
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Ardine e del beneGzio ^ la pena' di essere bandito 
dal coro, e quella 'deli’ infrimia. 

> Noi vediamo la Chiesa fare un passo di più nel 
concilio presieduto a Keims dal papa Innocenzo II 
nel II 2 I. Queste sorte di matrimonio ( non era più 
nn concubinato ) vi sono annullate , cantra cecie-- 
siasl*<-am regulam , ( non è più divinam o aposto- 
licam ) contractum. 

Il papa diede più forza a questo canone nel se* 
condo concilio lateranense tenuto nel ii3<) Egli lo 
estese ad ogni genere di persone allora dedite alia 
continenza. Episcopi , presbyteri , diaconi ^ subdia- 
coni, regulaìcs canonici^ et monachi, atfjue con- 
versi professi, qui sanctum trans gredientes proposi - 
tum uxores , sibi copulare prcesumpserint , separen - 
tur. )) Noi vogliamo che i vescovi ( ve n’ erano an- 
» cora in quel caso ? ) i preti , i diaconi , i sud- 
» diaconi, canonici regolari , i monaci , e i conversi 
» professi , che hanno trasgredito il santo volo della 
» continenza siano separati ( dalle loro mogli. ). 

• Si potrebbe da quello fare induzione , che anche 
a quest’ epoca molti di questi incontinenti credeva- 
no di trovare una scusa nell’ unione conjugale. In- 
fatti era col favore di questo so^o pretesto , eh’ essi 
pofeano resistere con qualche apparenza di diritto, 
e noi vediamo che questa opinione non era anco 
stata sradicata duecento anni dofia. Giovanni fjailier 
licenziato di Sorbona, la sosteneva ancora nel i4B6. 

V Se, diceva egli, un prete si ammogliasse clan. 
» deslinamenle , e mi domandasse l’assoluzione , io 
• non gliela negherei. Perchè se ne farebbe delitto 
» a quelli di occidente? » E’ dunque per levare quest’ 
ultimo appoggio ai dissidenti che il coucilio latcra- 
nense continua a spiegarsi in una maniera più pre- 
cisa , e die?; Hujus modi nnmque copulationem 
quam cantra ecclesiasticam regulam ( non cantra 
jus divinum , nè cantra apostolicam institutionem- ) 
conslat esse contractam , matrimoninm non esse cen- 
somus. Qui etiam ab invicem separati prò t^ntis 
excessibus poeniienUam agant. ìì Imperocché noi 
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n non consideriamo come uii vero matrimonio que- 
ll sta unione , che si sa essere stata contratta con* 
)) Irò le regole ecclesiastiche. Siano adunque sepa- 
li rati ( dalla Chiesa), e facciano penitenza per e-» 
» spiare un tanto eccesso. » Ecco secondo la dot- 
trina la più comune, la prima legge della Chiesa, 
che stabilisce l’ impedimento dirimente dell’ ordine, 
quantunque sianvi dei teologi che vogliano attribui- 
re lo stesso effetto alle costituzioni di Urbano II; 
Tuttavia vi è luogo a credere che essendo il matri- 
monio nell’ opinione quasi generate un’ unione di 
diritto naturale superiore a tutte le leggi positive, 
seppesi lungo tempo nella Chiesa preferire il mezzo 
più antico di prevenire il male, lasciando sussistere 
il matrimonio , ma privando dei diritti annessi agli 
ordini sacri coloro che I’ avessero contralto contro 
i divieti allora in uso^ imperocché voi avrete po- 
tuto osservare, che la deposizione e la degradazione 
furono le pene comunemente inflitte fino al tempo 
del papa Gregorio VII. C o che vi sorprenderà an- 
cora, si è il vedere uno dei molivi della legge che 
pronuncia rimpedimenio dirimente: esso è fondalo 
sulla supposizione del matrimonio contratto coll’or- 
dinazione tra la Chiesa e ’l prete o ’l diacono. Po- 
scia , per una specie di bigamia, si è ancora am- 
mogliato il prete eoa la Chiesa particolare, della 
"quale egli riceveva il titolo: indi è stato d’ uopo 
maritare le vergini stesse , c i mistici gli' hanno 
dato per isposo Gesù Cristo. Io mi asterrei di ripor- 
tarvi queste cose, se tali misticità non fossero state 
seriamente allegale dai canonisti. Pertanto Innocen- 
to HI parve usare indulgenza verso il clero della 
Dalmazia. I suoi legali clecretarono, nel sinodo che 
vi si tenne nel 1199, che i pieii, e i diaconi, i 
quali prima deH’ordinazione non avevano fatto veto 
di castità d’ avanti al vescovo , potessero conservare 
le loro mogli , ma non restare nel loro pesto. Nello 
stesso tempo un concilio di Aliemagna presieduto 
dal Cardinale di Porto, legato del papa, si con- 
tenta di ordinare la deposizione contro coloro che 
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non abbandonassero le loro mogli, e i(o giorni di 
penitenza per coloro che cambiassero vita. Qui non 
trattasi nè di scomunica^ nè di dichiarazione di nul- 
lità del matriraonio; e lo stesso papa consuliaio dal 
vescovo di Upsal in Isvezia ^ il quale allegava il 
privilegio che avevano i suoi preti di potersi am- 
mogliare (i) risponde ( Reg. 26, ep. 118); de pre- 
shj'teris Suecice cenum ^on possumus dare respon- 
sum nisi viderhnus prìvilegium. n In quanto ai preti 
• del regno di Svezia , noi non potiamo decidere 
» la vertenza se prima non abbiamo veduto il pri- 
» vilegio sul quale si fondano, » ~ ' 

i Dai priacipio del i.o.mu secolo i reclami dei po- 
poli , e dei principi cambiarono i’aspctlo della que- 
stione^ e la santa sede, come anco la Chiesa dopo 
di avere imperiosamente comandato il celibato, e 
trovato il mezzo di farsi ajutare dalia potenza se- 
colare nell’esecuzione dei canoni, fu in qualche mo- 
do costretta a tenersi sulla difensiva , ed impiegare 
tutti i suoi mezzi per mantenere nel suo vigore una 
disciplina sempre pù decaduta nell'opinione. £’ vero 
che le mass. me stabilite in allora , rendendo , per 
cosi dire, il sommo pontefice arbitro di tutto quel- 
lo che eoticerncva la Chiesa , le opposizioni dnni- 
uuiroito sensibilmente. Avanzare una proposizione 
contraria alle opinioni stabilite , era , quanl’ esser 
sicuro di vedersi qualificalo di eretico, ad esporsi 
a tutti i pericoli di questa pericolosa denominazio- 
ne. 


(i) Questo privilegio era senza dubbio di seguire 
la chiesa greca. Magno parlando del concilio di 
Schweningen , dice: Cardiualis intentio erat revo- 
care Suecos, et Gothias a schismale Giaecurum , in 
quo Sacerdotes , duclis uxoribus , consensisse vide- 
bantur. » L’intenzione del Cardinale era di richia- 
» mare i Svedesi , e i popoli della Gozia , dallo 
» Scisma de’ Greci , che i loro preti parevano a- 
» vesjllero adottato, prendendo moglie, t) 
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ne. Così fra gli antagonisti delia Chiesa /non si coa> 
tano prima , che degli spirili i più 'riscaldati di quel, 
tempo , e che per altre proposizioni più contrarie, 
ancora alla credenza, ed alla pratica della Chiesa 
furono con' giusto titolo dichiarati eretici, e di' 
vennero oggetto tale di orrore alla maggior parto, 
dei cattolici, che la loro autorità, lungi dal nuocere 
alla causa del celibato , non la rese che più vittor. 
riesa. (o mi contenterò di citarvi gli Albigesi, gli 
Knriciani, i poveri di Lione , i Vod.esi , che spar- 
sero i loro diversi dogmi in una parie dell’Europa.' 
'Viclefìo non tardò a seminate la stessa dottrina in 
Inghilterra, e siccome egli aveva più coguizioni, 
e maggior dialettica de’ suoi predecessori , ei fece 
una più grande sensazione. Così i numerosi cencilj, 
uniti per causa dei diflcrenli erro.ri , non mancaro- 
no d’ inviluppare indifferenleinenle tutti gli avver- 
sar] del. celibato d^i preti, nella sua condanna. Non 
era dunque più col nome di nicolaiti , che aveva 
da lungo tempo perduto quanto gli si era attaccato 
di odino , fu con quello di nuovi Settarj che fu 
infamato ogni discorso, ogni scrino, ogni azione 
con la quale gli anti-celibularj cercassero di soste? 
nere la loro opinione. 

Non lasciossi pertanto di sentire la differenza es- 
senziale che esisteva tra I’ una e 1’ altra dottrina. C 
teologi, e i principi ebbero bentosto il credi'o di 
separare questa causa da quella degli eretici, di di- 
scuterla nei loro libri , e di chiedere eh’ ella fosse 
discussa di nuovo nei conci!]. Vedesi .dal concilio 
lateranense sotto Alessandro 111 nel 1179 che al-, 
lora le più serie rappresentanze erano già, state fatte 
sopra le conseguenze di una legge cosi universale; 
si espongono amare lagnanze , e coloro i quali noa 
possono osservare la continenza cadono, per man- 
causa dei rimedio indicalo da s. Paolo, negli ec- 
cessi che la natura abborre , e che non possono es- 
sere , che le conseguenze di un’ estrema corruzione 
di cut la forza non conosce più i limili. E'a, questi 
eccessi che il coocilio attribuisce gii effetti dell% 
Sul Celibato. n ■' 
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collera di Dio > il quale allora, castigava la Cbiesa« 
colle incursioni degl’ infedeli. £ (orse questa coost-, 
derazione che impegnò il papa ad essere meno ri*, 
goroso verso gli abitauti dell’ardente territorio della 
Calabria, e a non incrudelire contro i preti che in 

3 uesto paese conservavano le mogli sposate prima 
eli’ ordinazione. Bisogna, die’ egli, soffrire un mal 
minore , onde non ne avvenga un maggione. 

' Voi dovete vedere , e signore , da questa espost- 
n'one, quanto fin d’allora la disciplina sia stata va- 
cillante, mai osservata , e mitigata secoado le cir- 
costanze. In nu’ altra lettera vi farò conoscere la 
serie delle leggi ecclesiastiche sopra il celibato dei 
preti : essa diventa sempre piò la storia della cor- 
ruzione di quegli infelici tempi. 

Intanto tono ec. 

. L E T T E R A rX. 

f * • 

SicirORE. ’ , 

. i 

Io vi confesserò che sono commosso dalle triste 
riflessioni che fa nascere il risaltato di ciò eh’ io 
yi ho detto fino adesso relativamente al celibato 
dei preti ; ma pnossi in nna storia dissimulare 
dò che vi ha di odioso, e rivoltante ? Posso io 
perméttermi' di non riportar* , per una molle e 
colpevole reticenza , fuorché quello che alletta gra- 
devolmente lo spirito , nè può offrire che modelli 
di virtù e di perfezione? Io sono sovente nel pun- 
to di lasciare la penna , e mi rimprovero la facili- 
tà con la quale lio corrisposto ai vostri desiderj ; 
ma io forse farò un bene qualunque senza saper- 
lo ; non vi ha che questa sola idea , la quale pos- 
sa impegnarmi a continuare il lavoro che ho in-- 
fi apreso . - j 
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'Noi abbiamo veduto aggravani il giogo mi- 
cara che la potenza della Chiesa aumeniavasi » e 
che la sua autorità acquistava maggior forza sopca 
i crisiiaoi di ogni nazione . Ora Che la Chiesa co- 
mincia ad essere attaccala da tutte le partirle opi- 
nioni, finora compresse, ritscominciano a dilatarsi 
^no all* effervescenza, e le discussioni occuperanno 
H. posto della cieca obbedienza , che era stata 1* u- 
nico mezzo di godere qualche tranquillità . Sarà 
ancà nella classe dei difensori nati delia Chiesa 
in quella dei dottori creati nelle scuole celebri, e 
sotto l’aatorità dei papa , negli scritti dei fratelli 
mendicanti che facevano la sua milizia più fedele, 
che noi troveremo gli argomenti dei quali servousi 
ancora 'tutto di gli anti-celibatarj . Riprendiamo il 
filo del nostro esame . 

Appena Giovanni Viclef comparve , le sue pro- 
posizioni d'venule celebri , per la sua condanna tra-, 
scritte da tutti i parliti, e comunicate ancora ai 
teologi cattolici per ottenerne la confutazione, die? 
dero tnogo a nuove ricerche , fecero ricorrere alla 
gloria della Chiesa primitiva , e ricavare dai monu- 
menti conservati nelle biblioteche, quella luce, che 
fino allora era stata sepolta sotto 1’ enigma. Si vol- 
le assicurare se I* antichità avesse avuto precisa- 
mente gli stessi usi , le stesse opinioni che Viclef 
pretendea di ristabilire. L’autorità, l’autenticità, il' 
senso dei libri furono esaminati con maggior atfeo- 
rione; fu allora che nacque la vera cntica« ma so- 
lamente luogo tempo dopo si potè dargli il nome 
di sana; e questo è nnovo metodo di r.correre alla 
sorgenle-; raeatre fino allora crasi conteqtato delle 
catene, delle somme c del libro delle sen/e/ize , per 
disputare sopra le entità, ed altre cbrrairre motafi- 
sjcbe , o copiare ciecamente tutto qaeUo che si tro- 
vava nelle antiche compilaiioai spesso infedeli-: è , 
diss’io, questo metodo, che portando maggiori lu- 
mi nelle discussioni , influì sulla maniera di trattare 
la questione del celibato. Voi sapete come la dot- 
trina di Viclef passando dall’ log bilie rra nell’ Ale- . 
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magni , poscia nella Boemia , e sollevandosi i po> 
poli contro la credenza puramente passiva inlrodus- 
-se a poco a poco la manìa delle dispute, fomen- 
tata dall’ozio de* chiostii e dal furore degli scola- 
stici di argomentare prò e cantra sopra ogni sorta 
di materia . \icief aveva , attaccato la Gerarchia , 
egli esigeva la santità del ministro per 1 ’ cflìcacità 
del sacramento: di là ne venne necessariamente 
l’esame della condotta del Clero, e la censura del; 
la sua incontinenza, la ricerca del rimedio e l’e- 
spediente che presentava la risorsa del matrimonio 
'dei preti; tale fu la serie, delle questioni che agita- 
tono tutti gli spiriti , e può' dirsi che allora tutti i 
teologi più illuminati inclinavano a pronunciare 
contro il celibato forzato , come soggetto a troppi 
inconveaienti. 

Era in quel tempo, che il gran scisma di oc- 
cìdeute , rallentando anco di più i legami delia di» 
SC’plina , fece maggiormente sentire la necessità di 
una riforma saialare. Riforma della Chiesa nel suo. 
capo f e ne’ suoi membri divenne il grido generale, 
di lutti i parliti. Si volle procedervi, e si cicdelte 
trovarne- i mezzi nella convocazione di un concilio 
generale. Costanza, Eireuee , Pisa, Basilea rimbom- 
barono di rimproveri sulla vita scandalosa degli ec- 
clesiastici. Gli scritti dei più saggi , dei più sauti 
dottori eh’ esistessero a quest’epoca ne fanno delle 
prove moltiplicale; Gersou , Clemangis, Zarabella 
proposero dei mezzi di rimediare a questi disordi- 
ni, si dichiararono per, il matrimonio dei preti, e 
persisterono in questa opinione, solo propria, di- 
cevan essi, a introdurre una riforma geueialmente 
desiderala. . . 

Niente di più chiaro, di più preciso, quanto 
quello che dicono quest’ illustri teologi su questo 
punto, niente di^più decisivo quanto il loro suf- 
fragio per far conoscere i sentitnenti della più sana 
parte. del clero in cui essi.' vivevano. Io vi preven- 
go, che, non polendo procurarvi facilmente le Ic- 
10 opere, ricerchiate 'nella. storia dei coagilj di. 
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Lenf«nt i diversi testi ch’egli riporta, e che sareb- 
bero troppo estesi per entrare in una lettera. 

< Clemangis tra gii altri parla dei disordini del 
suo tempo in una maniera che io non credo di 
dovervi trascrivere che in latino . Tacco de forni- 
cationibus et aduUeriis clericotum a quibus qui 
aliaeni sani probre caeteris atque ludibrio esse so- 
lent , nam spadones et sodomitae appellantur. Deni- 

f ue laici usque adeo persuasum habenl nullos caaii- 
aias esse, ut in pìerisque parochls non aliter pre- 
shjrterium velini nisi concubinam habeat. Quo vel sic 
suis sit consuUam uxoribus , quae ne sic quidem us- 
quequaque sunt extra periculum Chi non avrebbe in 
questo stato di cose detto con l’energia dell’indi- 
gnazione della quale era animalo Enea Silvio ; for- 
tasse non esset pejus sacerdotes , quamplures uxo~ 
rari , quoniam multi salvarentur in sacerdotio con^ 
jugato , qui sterili in presbyteratu damnantur, n For- 
» se non sarebbe tanto male che i preti si ammo- 
u gliassero j perchè molti si sanliticherebbero nel 
» sacerdozio col matrimonio, che si dannano nel 
» celibato . 

Ma rammentatevi, o signore, quanto poco que- 
lle celebri assemblee abbiano corrisposto ai voli 
dei fedeli, e come dopo aver trattalo alcuni affari 
generali , come dopo avere inutilmente faticato a 
pacificare 1’ Alemagna con la condanna di Giovan- 
oi Hus, e di Gerolamo di Praga, a riunire i greci 
alla Chiesa Ialina, e calmare lo scisma d’occidente 
con delle deposizioni, e delle creazioni di papi, si 
tesminò col rimettere ai papi stessi la cura del 
materiale della riforma , e come questi evitarontr 
sempre di fare dei regolamenti salutari, che dove- 
vano così applicare a loro stessi. Allorché lo scisma 
fu calmalo, e i papi furono reintegrati nei loro 
diritti , dessi si occuparono di rassodare questa po- 
tenza temporale, di cui l’abuso aveva cagionalò 
tanto strepilo , e non temettero di entrare in tutte 
le guerre che desolarono la cristianità. Finalmente 

Alessandro VI ma dovevansi da lui 
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aspettare delle leggi sulla coritiaenza ? Sareste voi 
sorpreso di vedere che sotto un pontefìce cosi ri- 
noQiato , la castità fosse bandita da tutto il mondo 
cristiano? e che venti anni dopo sotto Leone X i 
pretesi' riformatori di Alemngna , di Svizzera, di 
Francia, d’Inghilterra, e di tutto il Nord fossero 
favorevolmente ascoltali nelle loro declamazioni 
sull’ inutilità dei voti, sulla necessità dell’ abolizio- 
ne delle obbligazioni monastiche , o del celibato 
del clero ? ; • 

Così fu preparata la decisione del concilio di 
Trento, decisione troppo lungo tempo aspettata, 
troppo lungo tempo sollecitala, c che corrispose 
così poco ai desiderj tanto altamente manifestali 
per r abolizione delle leggi della cpntinenza. 

Basta solo avere una debole conoscenza di ciò- 
che avvenne prima e dopo questa cel.ebre assem- 
blea, per giudicare quanto vi fosse luogo a crede-., 
re , che si farebbe qualche mitigazione al rigore 
dei canoni precedenti. Aprile gli annali delle Cor- 
tiy.e quelli della _ Chìe;sa , le voi vedrete che la 
maggior parte de’ principi , e fra gli altri 1’ impe- 
ratore, e il duca di Baviera insistettero fortemente 
sul matrimonio dei preti ; che i loro ambasciatori 
e i teologi dell’imperatore, i quali erano allora a 
laspriik, dichiararono di non conoscere altri mekzi 
per prevenire gli effetti' di una scissione generale 
in Àlemagoa , e che i. Francesi con il cardinale di 
Lorena alla testa, non^ aspettavano che il momen- 
to di una decisione favorevole per andare più ot-' 
tre , e proporre il roatrimooio di un prelato deUa 
casa di Francia. 

lo non vi parlerò degl’ intrighi prestati in al- 
lora alla code di Roma , delle viste politiche che 
yi si supposero. Yi basti sapere che allora fu procla- 
mala questa legge formale sì rispettabile in tanti 
riguardi per tutti i cattolici , e della quale io esa- 
minerò in seguilo l’ immutabilità. » Se qualcuno' 
}) dice, che i chierici, i quali sono negli ordini, 
» e i religiosi profeasi possano contrarre ^ mairimo 7 
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» nio ; t 7 : . sia scomunicato. » Questa decisione 
non sembra ella al primo colpo d’ occhio risponde- 
re- a tutte le questioni ? e non si penserebbe che' 
basta rimettervi i cattolici , senza occuparsi/ co- 
me io faccio adesso', in considerare 'la Cosa più a 
fondo Nò, meglio sare!)be,o signore, di osservare 
con Van Espcn , P. ii i/t. xiii c. 5 n. i4', che il 
concilio si serve delle espressioni lege ecclesiastica 
vel voto, perchè i teologi non erano' d’accordo sulla 
natura dell' obbligazione. Ora voi sentite bene, che 
s'eila non è che di legge ecclesiastica, la legge 
può essere rivocatà ; e che & ella hon ’ è che 1’ ef- 
fetto del volo, la Chiesa può egualmente rivocare 
j regolamenti che hanno ordinalo di. farlo, ed ac- 
cordare nella sua saggezza, e come è avvenuto 
qualche volta, delle dispense a coloro che l’hanno 
pronunciato. Ecco perchè , comunque fosse la mia 
opinione personale nel principio di queste lettere 
io ho creduto non dovervi negare gli schiarimenti' 
che mi avete domandato. ' ’*■ 

Montaigne che viaggiava in Baviera nel i58o,‘ 
e per conseguenza diecisette anni dopo il conerfio* 
di Tremo , ci dimostra quanto lieve effetto avesse 
prodotto la decisione dei padri, u I gesuiti , dic’e- 
» gli , che governano molto in questa contrada , haii- 
» ilo mosso un grande scompiglio , e che li fa odia- 
» re da tutto il popolo, per aver fatto costringere 
i preti di scacciare le loro concubine sotto grau- 
»» di pene J ed a vedernele poi ingrossare; seihbra 
u che ciò anticamente fosse cosi tollerato, eh’ essi' 
» ne usavano come cosa legittima , e sono ancor 
t> dietro a farne delle istanze al loro duca » (i). ‘ 

[o non rendérò questa lettera più lunga ripor- 
tandovi minutamente lutti i canoni dei concilj par-^ 
ticolari tenuti dopo quello di Trento . 

In Italia, in Francia, in Ispagna , in tutta 1« 


(i) Viaggi di Morlaigne f ediz. di QiteHon, tom, 
*,<p. lao, . 
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cattolicità si è riguardato ii decreto di questo con- 
cilio come il fondamento di lutti i regolamenti che 
&ono siati pubblicati in seguito. Io adunque ter- 
minerò qui questa parte delle mie ricerche rela- 
tive alle leggi della Chiesa per passare ad altri 
oggetti . 

Frattanto sono ec. 


LETTERA X. 

SscnoRE. 

Io avrei passato in rivista i canoni dei concilj ge- 
nerali e particolari, unicamente perche in materia 
di fede e di disciplina , diventano i primi la leg- 
ge comune di ogni cattolico , che oltre 1’ autorità, 
della sacra scrittura risguarda come regola di fede, 
c di costumi ciò che la Chiesa come tale ha deciso 
nelle sue sante unioni ; poscia sarei ventilo alle deci- 
sioni dei papi , i quali sebbene sottomesse ai canoni , 
accendo la Chiesa gallicana, hanno pei tacito assai 
grande impero sopra i feileli , sia per comporre gli spi- 
riti nelle materie lìuo allora indecise , ed esigerne al- 
meno un’umile sommissiorae, fino a che la Chiesa 
abbia parlato ; sia per confermare colla, loro auto- 
rità ciò che può essere dubbio nelle questioni di 
morale; sia finalmente per richiamare al dovere, 
con paterne ammonizioni , coloro , che se ne fos- 
sero allontanali; maio non ho potnto separare que- 
lli differenti decreti , poiché vi ho fatto vedere , 
che dopo s. Siricio l’opinione dei pepi relativamen- 
te al celibato era diventata cqmupe a quasi tulij i 
concilj Mi resterebbe dunque da esaminare tanto i 
loro scritti , che la loro condotta pedonale : ma io- 
credo inolile di occuparmene qui, e di esaminare 
certi fatti, come il matrimonio di s. Clcmeoie, e 
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di aicnnì altri sommi pontefici dei primi secoli della 
Chiesa. Non mi fermerò d’ avantagglo sopra la que- 
, stione di sapere se il papa Adriano die reclamò 
sua moglie e sua figlia sottrattegli da uu uomo di 
qualità , continuasse sempre ad avere un intimo 
commercio con la prima. Queste sodo discussioni 
alle quali si attaccano, per predilezione , gli inimi- 
ci della santa Sede : desse hanno sì poca importan- 
za , che la favola della papessa Giovanna , e la loro 
dissoluzione non ha che assai lieve rapporto con la 
stabilimento delle regole generali riguardo all’uso 
di tutta, la Chiesa, lo passo adunque all’ esame del 
sentimento dei padri , tanto più che non ho finora 
avuto occasione’ di parlarne con molta estensione. 

Nelle diverse materie di morale in cui s’ invoca 
il sentimento dei padri, reca meraviglia il vedere, 
gli lini portati ad un’ estrema indulgenza, che 'è 
quasi connivenza , gli altri portare il rigore ad uu 
eccesso , e sembrano sovente esigere più , che at- 
tender si può dalla debolezza umana. ^ 

, Questi diversi tratti d’indulgenza, e di severità 
sembrano avere egualmente servito alla di loro san-i 
tilicazione , ed a quella dei popoli affidati alla loro 
cura -, ma senza attribuire assolutamente al clima 
una influenza necessaria sopra i caratteri e le pas- 
sioni, oserò io comunicarvi una riflessione, che ho 
sovente fatto? Ella è, che, quasi sempre trovasi 
maggior dolcezza megli orieul.ili , maggior rigore 
presso gli occidentali, soprattutto fra gli africani^ che 
questa dolcezza degeueraudo più o meno in mol- 
lezz.a, si ritrova nello stile, nei costumi, nelle 
azioni ordinarie della vita, e che si riscontrerà ne-' 
gli scritti di un s. Basilio, di un s. Grisostomo uu 
amenità che forma un perfetto contrasto con lo^ 
stile duro e robusto di Tertulliano, di Ongene ec. 
Io lascio a voi terminare il paralello , che qui sa- 
rebbe fuor di tempo; ma, in generale desso potrà 
guidarvi, nei giudizj che dovrete portare sopra il 
sentimento dei padri , il quale si confermerebbe 
anche dalla natura delle eresie , e delle opioioal. 
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sulla grada , cbe sonosi vedute cotaparire dalf un* 
all’altro emisfero. Forse queste riflessioni serviranno 
a levare le contraddizioni che voi trovaste nella 
materia del celibato, come in tutte le altre. For* 
se desta si applicherebbe con minor successo 
alla differenza dei tempi in cui i costumi , i pre- 
giudizi , gli studj hanno esercitato una influenza 
particolare. Permettetemi, signore , di rammentarvi 
qui una essenziale distinzione, e che si perde trop- 
po spesso di vista nei calore dei raziocinio ; ella è 
diversa cosa il domandare •. Se è permaso ai preti 
di ammogliarsi dopo F ordinazione ; diversa 1’ esa- 
minare se essi possono continuare a vivere con le 
mogi/ che avevano prima di essere promossi alV or- 
dinazione: ed è qucsl’ntiima questione cbe noi traU 
teremo nella presente lettera ; ed in questo ci ri- 
porteremo ai padri dei primi secoli. 

Vasquez e Basilio Ponzio i quali pretendono che 
la continenza dei preti sia d’ instiluzione apostoli- 
ci , convengono , che nei primi secoli vi fu molta 
inclulgeuza , e che quasi abitpalraente si dispensava 
nelle Chiese d’oriente. Altri teologi non meno ri- 
gorosi , non temono dire , che gli apostoli avevano 
bene previsto , che atteso il gran numero di ve- 
scovi, di preti, e di diaconi, dei quali le Chiese avea- 
no bisogno , sarebbe mollo difficile eh’ essi potessero 
osservare la continenza, ritenendo presso di loro le 
moglj. Voi vedete, eh’ essi distinguono la Chiesa 
d’oriente da quella d’occidente, che, come osser- 
vava , è sempre stala molto più severa (i). Questa 


(t) Questa severità attribuita soprattutto agli A- 
fricani non impedisce di credere che il celibato 
dei preti non vi Josse stato una legge comune ; im- 
peiviochè a giudicarne dal libro di Tettulliano a 
sua moglie , non sembra che vi si abbia osservato 
il celibato, ei gli dice; Quanta coniineiilia poies 
post excesstim ( morlem ) nostrum renuncies riup- 
liiis ; » Rinunciate al matrimonia dopo la mia mort 
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osservazione ci da la facilità di accordare la pratica 
delle diverse Chiese. Ora aggiungono questi teologi 
^ Zaccar, c. 3 ), i vescovi rilassandosi a poco, a 
poco , si terminò col non dimandare piu dispensa, e 
così 8* introdusse il costume delle Chiese d’oriente^ 
e che si è conservato (ino adesso. 

' Per istabilire la regola come apostolica, è dunque 
stato d’uopo supporre ch’ella fosse mitigata da una' 
dispensa fondata sulla previdenza degli apostoli ; ma 
non sarebbe stato più prudente il non fare la leg- 
ge , o quello non fa presumere che la legge non 
sia stata veramente apostolica, e che questa pretesa 
dispensa non sia che una supposizione ? ‘ 

La Chiesa di Alessandria - sembra avere conser» 
vàio ai preti il *permesso di poter conservare le loro 
mogij. S. Clemente Alessandrino risponde agli En- 
oratiti che distruggevano il matrimonio . Uni us quo- 
que uxoris viram admiitìt Pautus seu sit praesbjr- 
ter, seu diaconut y seu laicus sine reprehensione 
utens matrimonio : n S. Paolo ammette al numero 
» dei cristiani sia come prete, sta come diacono, 
n o come semplice laico , I’ uomo che contentao- 
» dosi di una soia moglie , usa santzinenle dei di- 
» ritti del matrimonio ii Origene stesso, che fece 
sì grande sagrifizio all’amore della continenza, non 
oe riguarda il precetto come apostolico ; egli si 
contenta di dire, che gli sembra più conveniente: 
Videtur mifii quod illius solius est offerte sacrifi- 
cium indesinens qui indesinenti et perpetuae. se de- 
voverit caslitati. Questo padre al pati degli altri 

I) te , fintanto che voi avete il dono della continentd 
» necessaria. » Quando , persuadendola a non ri- 
maritarsi, gli riporta molti esempj di persone ma- 
ritate che osservano la continenza per mutuo con- 
senso , egli non parla nè di lui stesso , nè di una 
legge, che vi obbligasse i preti. Egli dice alf op^ 
posto: quod in matrimonio non valemus in vidui- 
tate sectemur. » Facciamo nello stato vedovile quello 
9 che non abbiamo potuto fare nella nostra unione.4 
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successorri di Nicolo tira questa conclusione del 
precetto dell’ apostolo : Nolite fraudare invicem , 
nisi fotte ex consensu ad tempus ut vacetis aralionh 
Ma se r apostolo si serve del lermine fraudare, bi- 
sogna conveuire , ch’egli riguarda i’ uso del ma- 
trimonio, come un diritto sc^mb-evole, ed ina- 
lienabile ; ora chi potrebbe in questo senso dire 
dopo r apostolo ; di obbligarsi a deft JuJare per 
sempre i suoi doveii; f^os Sacerdotes fi nudare non 
ad tempus, sed prò semperl Non è ruoilo che i 
maestri della vita spirituale abb'ano qualche .volta 
permesso, che ex consensu il mar.to c la moglie 
rinuncino per sempre ai loro diritti , come si sa 
che fecero J’ itnprraiore Enrico , e santa Cunegon- 
da , senza che facciasi , per un’ iutiera classe di fe- 
deli , una legge geneiale di questa fi ode ? Noi ab- 
biamo parimente veduto Eusebio ( demonstr. evang. ) 
fare la stessa osservazione : Decet eos qui sacrati 
sint continere se ipsos a commercio uxoris ; uso lo- 
devole dice un teologo francese } ma vi è differen- 
za da un uso a una legge , e soprattutto a una log- 
ge apostolica^ Così Graziano non esita di dire ( Oist. 
3.^: ciim nonJum esset insiitutum ut sacerdotes con- 
tinentiam servarent : » Quando non era anco ^labi- 
» Ilio che i preti fossero obbligati di osservare la 
» continenza. » Oppur d rossi che questa legge era 
del numero di quelle, che non erano fatte che per 
,un tempo , come quella dell’ astinenza dai sangue 
e dagli animali soffocali? 

S. Epifanio, che riportai sentimenti della Chiesa 
cattolica, dice io termini formali, che laddove i 
canoni sono osseivati a rigore, la Chiesa non am- 
mette agli ordini se non coloro , che sono vedovi 
o rinunciano ad ogni uso di matrimonio ; non ba- 
sta, aggiuug’egli , di non esser bigamo, bisogna os- 
servare la coniineoza, e s’ egli confessa Q eresia 
5g ) che alcune Chiese usano diversamente, glielo 
rimprovera come una grande rilassatezza» 

S. Gerolamo scrive a Oceano, rapporto al matri- 
iDoaie del vescovo Garierio: Praecipit apostolus ne 

ean- 
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ertmìem Ucentìam quani judaàt stbì vlndìcitnt 
elevine sarardotes f ut sin^ttlas uno tentatore uvores^ 
habcciuC. u L’apostolo noo accordando ai preti la 
» bigamia pcriaessa ai giudei > vuole che i ministri 
» della Chiesa non abbiano che una sola moglie 
» nello stesso tempo. » ' 

' In tal guisa discutendo la tjaestione con un ve< 
scovo, egli interpreta in on senso ben mite il pre- 
cetto deir apostolo, differente assai in allora dallo 
scrittore violento e trasportalo che in lui ravvisia- 
mo , quando attacca Vigilanzio, o Gioviniano ; ini- 
percioccliè questo era il debole di s. Gerolamo , di 
essere poco ritennlo nelle sue discussioni con quel- 
li dei quali attaccava i scnlimcnli; non è die io 
voglia dire che questo santo dottore si lasci Iraipor- 
larc dal suo zelo fino alle palpabili contraddizioni; 
io credo all’opposto, che leggendo queste parole 
a* Vigilanzio: Qu/d facient orientù Ecclesiae , quii 
JP.^yptus , et sedes apostolica, quas aut vir^ine; 
cìericns accipiunt : atti si uxoreì haheant, mariti 
esse desinunt ; Voi vi persuadere4e facilmente che 
qui egli’ parla di una continenza voloftlaria , e vuole 
semplicemente dimostrare, che la continenza era 
una virtù rispettata nella Chiesa, poich’ella non 
temeva di sceghcre dei ministri in quelli che la 
praticavano. Egli non dice tutte le Chiese , egli ne 
cita alcuna dei (re patriarcali i dal che voi conclu- 
derete con ragione, che almeno un gran nuoieio 
di Chiese avevano di già questa pratica, e se, per 
queste tre Chiese egli intendesse i tre patriarcati di 
Roma, di \lessan Jria , e di Antiochia, egli parle- 
rebbe allora di una gran parte dalla Chiesa, e non 
di tutta la Chiesa , come pretende Tommasino. Si 
può per altro vedere dal seguilo di questo trattalo,' 
che s. Girolamo riconosceva, che multe Chiese agi- 
vano diversamente. 

» L’apostolo, dice s. Grisoslomo, non esige cho 
» tulli i vescovi e i preti siano ammogliati, quan- 
» do dice: Unius' axoris Dir; egli non parla qui di 
• quello, che deve farsi rare volte, c che è u« 

Sul CelihatOt 8 
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» donò d( Dio come la castità , ma di qaello che 
»' deve farsi frequentemente e comunetneute » . Egli 
pretende che 1’ apostolo qui parti in opposizione a 
ciò che si faceva sotto la legge : Judaeis quippe U- 
citum erat etiani secando matrimonio Jungi, et iti- 
dem duas habere uxores-, » perchè la bigamia e le 
» seconde nozze erano permesse ai giudei. » Voi 
sapete che questo raziocinio è stato messo in ridi- 
colo , perchè ne verrebbe, che l’apostolo designa- 
va , o ammetteva dei cristiani i quali conservavano 
legittimamente due moglj , c o che non è giammai 
stalo permesso iiemanco a quelli , che avendo avuto 
queste mogij prima del battesimo, avessero voluto 
conservarle. Ma si può supporre qui che s. Paolo 
parli dei nuovi convertiti , dei quali molti doveva- 
no essere stati b gami , quindi niente vi era di ri- 
dicolo. S. Gregorio Nisseuo , quale colla santità dei 
suoi costumi, c colla purezza della sua dottrina 
illustrò di molto la Chiesa d’oriente, dice Nicefo- 
ro , riportando le parole di s. Gregorio Nazianzeno 
non la cedette in nìssun conto a suo fratello quan- 
tunque fosse ammogliato. Yedesi ancora, die san 
Gregorio Nazianzeno invece di biasimarlo perchè 
non aveva preso il partito della coutinenza, sem- 
bra al contrario di non poter dissimulare gli elogi 
di Teosebia sua moglie , Sacerdolis conjugem magis 
mysteriis dignam. Io potici anco percorrere alme- 
no lo spazio di tempo in cui i costumi della Chie- 
sa eransi conservati iu tutta la sua purezza ; nè an- 
cor sembrava volersi tanto aggravare il dolce e lieve 
giogo del crisiiaim. l Gauli mi fornirebbero non so- 
iumente di lesti formali dei padri in favore dei ma-- 
irimonio dei preti, ma aucora di grandi esempj 
«elle persone dei vescovi celebri per la sua santi- 
tà, dei , quali vi ho già parlato. Io mi ricordo di 
aver letto con maraviglia nelle opere di s. Ilano di 
Poitiers le lettere cli'ei scrisse a sua moglie ( Abra 
io ciedo), ed a sua figlia, e come egli non le ab- 
Iiindonò, die per andare in esilio; io noo cono- 
sceva ancora in allora cUq la scorza della douiitia 
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ecclesiastica, e non m’ immaginava -simili fatti nella 
vita di un grave personaggio. Io ho veduto onorare 
religiosamente nella Chiesa di Toul , le ceneri del 
celebre s. Evre vescovo di quella città , dei quale 
non è incerto il matrimonio. Io potrei ancora citar- 
vi dei per.sonaggi non meno illustri , s, Paolino , 
s. Sidonio Apollinare di dermont ; e se io fossi 
presso la mia libreria, vi farei osservare nei loro 
scritti, ed in quelli dei loro amici delle particolarità 
delle quali ho appena potuto conservare la me- 
moria. 

"Voi pensate, Signore, che tali fatti raccolti in 
ana corrispondenza autentica debbano essere di un 
gran valore in una materia , in cui tante persone si 
contentano di cumularne dei testi dubbj , dei quali 
rercano di prevalersi in una maniera più o meno 
sofìstica, lo quanto a s. Ilario , io vi ho ricordalo, 
lettera IV , questi versi così belli del Manlovauo 
nell’ elogio di questo padre : 

» JVon ohstìlit uxor 
» Legittimo conjnncta thoro 
» Non horruil illa 

» Tempestate deus ihalamos , cunahula , taedas. 

Passando da questi santi padri ai teologi io vi 
tncfierò ancora soli’ occhio alcuni testi presi fra 
quelli , che anco dopo i rigorosi regolamenti dei 
pipi s. Siricio , Nicolò cc, hanno esposto la dot- 
trina comune della Chiesa nei loro scritti. Siccome 
il papa s. Siricio governò la Chiesa romana al tem- 
po di s. Gerolamo , è dopo quest’ epoca che la di- 
sciplina deve aver cambiato in questo. Secondo gli 
anticclibaiai j , mi sembra inutile di esaminare i 
sentimenti di s. Leone magno, di s. Gregorio I, di 
8. Ambrogio, e di s. Agostino, che ciascuno dei 
parlili procura d’interpretare in suo favore. 

Ma prima di entrare in un più minuto dettagli» 
sulle opinioni dei teologi, sarebbe forse meglio di 
farvi osservare, che la maggior parie degli storici 
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fieli’ eia media, lutli i vescovi, preti, o frali, e 
personaggi j più .dotti de’ Imo tempi si accordano 
a riportare l’ instituzione del celibato generale al 
papa Gregorio VII o Ildebrando, come p acc chiamnr- 
Jo. Questo è quello cLe io facilmente vi proverò , 
e del quale voi stesso potreste convincervene, se fo- 
ste al caso di procurarvi le Croniche di Stgiberlo, 
di Gcmblouis, di Giovanni Aveiifino ec. , e Poli- 
doro Virgilio nelle sue nuove invenzioni non esita 
di avanzare ( lib. l\ , c. 4 che non è se non 
dopo Gregorio VII, in cui a forza di decreti si è 
arrivato a privare i preti d’ occidente della facolik 
del matrimonio. Voi vedreste , scorrendo questi au- 
tori j come provano, che seguendo essi cosiantcmenle 
) loro primi andamenti, e profittando con desirczzfi 
dell’influenza, che i legati avevano nelle differenti 
corti, i papi abbiano saputo forriteveie questi de- 
creti l.anlosto in Alcmagna, indi in ìtigbiliena, in 
Polonia, in Isvczia, in Panimarca. S. Beinardo, quel 
grande apostolo delia vita religiosa, c che egli stes- 
so diede esempio di una sì peifeila coniinenza, non 
teme di attribuire i disordini del clero del suo tein- 
'' po alla facilità colle quale ciano ammessi agli or- 
dini degli uotuiui poco sperimentali j e parlando dei 
chierici incontinenti , egli si esprime in questi ter- 
mini al libro della Conti/iy^ c, 20 : Essa auiem sine 
dulia melitis nuhcre quam uri ; multi cnim liber- 
tatem ( a conjugio in quo vocali snnl ) /Vi octrz^to- 
nem camis dedissc videntnr , alslinenies remedio 
iiuptialif et in omne Jlagiiium efjluenies, » L’ me- 
» gito senza dubbio ammogliarsi ch’essere in preda 
» ai desideri della carne : imperocché molti seni- 
» brano usare della loro libertà per abbandonaisi 
» ad ogni sorta di disordini, dai quali sarcbbeio 
» stali preservati col rimedto delta untone conju- 
» gale «. 

Guglielmo Dnrant , vescovo di Mende, dice „ 
all’ occasione dei rimcd] da rrcarsi alla comizione 
del clero ; J- ideretur fKnsnndum nn expediret , et 
posset ptovideri , quad in Ecclesia occidcatali qitan-:* 
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tnm ad votum conlìnentiae scr^'alur consueludo 
desine orientalis ; cani lempóre apostolorum con- 
suetudo Ecclesiae orienuilis sen'aretur. « Sembra 
M convetiieule esaminare, se fesse meglio osservare 
>» nella Chiesa occideatale , in quanto al voto delia 
I» continenza, ciò che si pratica nella Chiesa d’ o- 
M rienle; imperciocché al tempo degli apostoli era 
>» il costume delia Chiesa d’ oriente di’ era in vi* 
» gore ». 

Alvaro Pelagio , vescovo di Silvi , che scriveva 
alia corte di Giovanni XXII , dice , che al sut> 
-tempo molti preti di Spagna laccano dèlie promes- 
<e , e dei pubblici contratti di non sciogliersi giam- 
mai da certe donne, eli’ essi trattavano come spose 
legittime. S. Bonaventura de conj. cleric. confessa 
che nei primi tempi i chierici non erano sóggcni 
alia legge della continenza ; s. Tommaso parlaiidó 
degli ordini minori , si spiega in una m.aniora da 
non lasciar dubitare, die non riguardasse questa 
olsbligazione come derivante da una legge pura- 
mente ecclesiastica. Finalmente bisogna aggiungere 
r autoritik di Pietro d’ Ailiy a quella di' Getfon , di 
Clemangis , e degli altri grandi luminari della Chie- 
sa gallicana , dei quali vi ho già latto cnnhsccrc le 
opinioni. Ma , più le dispute di religione s’iu/iani- 
niarono nel XV, XVI , XVII secolo, più i teologi 
cattolici dovettero essere Cauli nella e-posiziorte ilei 
loro sentimenti j ora per timoi'c di essere invilup- 
pati nella incolpazione di eresia', in allora còsi pet 
poco attribuita, ora pd timóre dispiacere alla corte 
di Koma , o anche perché allevati nelle sCilofc ven- 
dute a questa corte > essi non abbracciavano facil- 
mente tutte le opimonii Ma terminiamo in questo 
esame, o signore, e da quello che fa antoriià per 
ì teologi , passiamo attualmente a quello die le 
leggi hanno stabilito/ 

- Fratanté io sono cc, ■ t s 


1 
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RISPOSTA 

ALLE LETTERE X. 


SiCNonE. 

Io leggo le vostre lettere colla più grande avidtlJi l 
Io ho ricevuto quella, in cui voi esponete i senti- 
xnenli dei concilj e dei padri, lo aveva Lene osser- 
valo , che i regolamenti degli um c le opinioni de- 
gli altri non erano sempre stale uniformi j ma fa- 
cendomi conoscere quelle variazioni continue , e 
questa non interrotta catena di fatti , quali provano 
che anche presso i cattolici la disciplina ha prova- 
lo diversi cambiamenti, voi mi avete alleviato di 
un peso enorme, e reso alla possibilità di sperare 
lina legge , che deve secondo me produrre i ini- 
ghori risultati. Egli è adunque vero, che bisogna 
disùngucre nei padri dei primi secoli , ciò eh’ essi 
dicono per effetto di un santo zelo per la prefczio- 
ue , da quello che prescrivono come precetto indi- 
spensabile, e strettamente legato a tulio il sistema 
della morale evangelica > ciò eh’ essi dicono nello 
stile oiatorio e panegirico, o nel calore della dis- 
cussione contro gli eretici , da quello eh’ essi ripor- 
tano come materia di pubblica dottrina. Io non 
sono stato meno convinto dalla distinzione che voi 
fatte fra alcune massime sparse ai caso negli scrini 
che trattano di altri soggetti , e le asserzioni costan- 
ti, e fondate sull’ evangelo , di quei padii, allorché 
essi parlano ex professo per 1’ msiruzione dei fede- 
li , e la confutazione degli errori avanzati dagli 
eretici. Io m> ricordo di aver veduto queste disiin- 
ziooi stabilite in una man era chiara da alcuni scc- 
laslici , e tra gli altri da Don Argonua nel suo ec- 
cellente libro delia lettura dei padri. Del resto non 
è il solo di quiala opidiene , ed io vi citerò in ap- 
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poggio un saggio del parino protestante, del qnaTe 
le opinioni esagerale sono d’ altronde ben lungi 
d’ abbracciare. Questi è Dailly , de usti pat. , pag. 
’77 *• sono, die’ egli , sovente dei padri , e spe- 
« cialmente Tertulliano, s. Ambrogio , s. Gerolamo, 
» che lasciandosi trasportare dal calore del discor* 
o so, o dagl’ incalzati argomenti dei loro aweisarj, 
0 innalzano talmente la materia eh’ essi difendono, 

• che credono vedere degli angioli tn tutti coloro 
» che Irovdno del loro sentimento , c non temono 

* di opprimere ed avilire quelli che vogliono con- 
a futare. Ciò che insegnano , vogliono sempre furio 
» passare per fondamento del cristianesimo , e ciò 
» che riprovano non sembra ai loro occhi se rion 
» come un ateismo mascherato », Voi avete insi- 
stito sopra questa osservazione che non è senza 
fondamento , distinguendo i senlinienli dei padri 
dopo- il carattere particolare di ciascuno, e mo- 
strandomi come gli uni fossero di una morale au- 
stera che partecipava al rigore ed all’asprezza del 
clima che abitavano, e gli altri fossero indulgenti, 
e sempre pronti di adattarsi alla debolezza cosi co- 
mune agli uomini. Voi rat avete fatto vedere la 
causa delle variazioni cosi strane che si ritrovano 
in s. Gerolamo , e come egli usi si poca moderazio- 
ne tanto contro gli eretici, come Vigilanzio , e 
Gioviiiiano , quanto contro i saggi eh’ egli non ama- 
va , come il celebre Riiflìno I roncilj offrono le 
stesse differenze; quelli di Ancira , e di t'ruUo si 
esprimono ben diversamente da quei di Roma e di 
Londra ; e se voi mi provate che la pratica del 
celibato si stende sempre dì più nell' occidente 
voi v’impegnate altresi per mostrarmi che ciò evi- 
dentemente deriva dal primo passo fatto per attac- 
care la disciplina della Chie>a greca in quel punto; 
colla sempre crescente auioriià dui sommo pontefi- 
ce , e col sistema adottalo dalla sede di Roma di 
esercitare la maggiore lullncnza in ogni tempo, in 
ogni luogo per io siabdimeiito uniforme delle sue- 
opiuioui, Coa la medesima chiarezza voi riassuorete. 
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qiie’ diversi canoni tutti simili per il fondo, tnlti 
diversi nella sanzione delle pene imposte ai refrat- 
tarjj qui i cbieuci ammogliali dichiaratisi spogl ati 
del privilegio del cliicricato; là si contenta ridurli 
alle funzioni degli ordini minori , altra volta d' in* 
iligere una pena canonica di più o nien lunga du- 
rala ; e ad altri tempi sono condannati ad un’ am- 
menda pecuniuria , e qualche volta a delle sempli- 
ci attuazioni (i) come se quello che è veramente 
criminoso, potesse essere permesso o tollerato fino 
a un certo tempo. Pion vi hanno minori variazioni 
nei diversi regolamenti emessi all’ effetto di troncare 
il male nella sua radice , interdicendo il commercio 
delle uroglj. 8. Ilario , s. Paolino, s. Sidonio , s. 
Evre nell’ occidente., s. Gregorio il padre, e tanti 
altri nell’ oriente non si fanno il minimo scrupolo 
di conservare le sue mogij nella loro casa isiessa. 
Alcuni canoni gli assegnano delle abitazioni separa-, 
te, altri le rinchiudono nei conventi, ed ordinano 
anche ch’esse saranno confisc«te a profitto delie 
Chiese, vendute come vili schiave ( dubitasi che 
le spose legittime 'fossero del numero di quelle su- 
hintroductae inlcrdetlc dal concilio Nieeno ) -, final- 
mente gii ultimi concilj esigono, che la moglie, 
di cui il manto fosse chiamato agli ordini maggio- 
ri , si rinchiuda essa pure in un chiostro, e vi fac- 
cia il volo di perpetua castità , rigore hen diverso 
dal sentimento degli autori dei cauoui rio m i/ut nu- 
benl Hxoribus preshj'leronun. 

Een a ragione dalla moUiiiidine delle leggi ss 
conclude della loroipoca bontà) e bisogna ch‘ esse 
Sierio o scomposte nel fondamento, e nella forma, 
o contrarie al genio di una corpoiazioue quando 
lamentasi continuamente della loro inefficacia, fii. 
tal guisa- voi non mancate di appoggiare con ra- 


Ci') Con (juesC aLliiazìone veniva ingiunto al chie-, 
rivo di sepàrarsi dalia moglie ad un termine pie- 
fisso. ... , 
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gione suìl« resi$t«n«a continua eh’ esso hanno pror 
vaio al tempo del loro clabilimento sui reclami 
.fieqiicuiì delle persone illuminate che ne prevede- 
vano i tristi effetti , e sulla necessità di rimoi ’are 
alla sorgente del male*, e far sparire quegli scan- 
dali sconosciuti nell’ origine del cristianesimo, e di 
cui le conseguenze, non possono essere che funeste 
alla perfezione del corpo della Chiesa. 

Io non terminerò questa lettera senza confessar- 
vi , o signore , che i vostri quadri mi hanno rat- 
tristalo ! quanti disordini la vostra delicatezza mi 
ha appena lasciato travedere che suppongono tante 
leggi comminatorie ! Quanti individui non sono stali 
forzati a dolorosi sagri lìzj I Quanti celati misfatti 
senza parlare di quelle aperte ribellioni di cui trat- 
tasi ai capitolo deir undecimo secolo ! Non si può 
svolgere carta di storia che non la si trovi macchiata 
di delitti ! e se voi , cattolico , non osate levare il 
veto , quai rimproveri non dobbiamo aspettarci dai 
protestanti ! Credete pertanto che io riceverò col 
maggior piacere la continuazione del vostro interes- 
sante lavoro. 


LETTERA XI. 

SiGiroiiE. 

serie delle leggi che concernono il matrimonio 
dei preti noti sarà tanto lunga quanto ve la ÌQV< 
maginale; imperocché se voi desideraste conosce- 
re quelle che sono puramente canoniche , o euiaiiale 
scm[)licemeiite della Chiesa senza alcuna influenza 
dell’ autorità secolare, io vi nrorderci quello che 
ho riportato dei canoni^ dei coucilj, e dei decreti, 
pontificali. Noi 1’ abbiani detto digiù : finlanluchè 
una religione qualunque non ha alcuna tuUuenzu 
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sul corso oidinario della società civile, fintantoclii 
ella si limita a certe unioni , a certe pratiche uni- 
camente spirituali , i suoi regolamenti vi sono pro- 
pij e l’autorità civile non vi s’immischia; ella non 
iic prende maggior cognizione di quanto si tratti 
nel segreto delle famiglie , e nelle confìrlenze dell** 
amicizia. E per sua parte quesiti società l)a.><laudo 
a lei medesima , si dà colla forza della sua unione 
la sanzione necessaria , e non ha alcun bisogno 
deir autorità del' principe. Ma senza entrare qin in 
alcuna discussione sopra il diritto che può avere 
l’autorità civile in ciò che si chiama materia mista, 
voi concepirete , che riprendendo quello che ab- 
■ Liamo detto, sarebbe facile dimostrare , che lo stalo 
solenne del celibato in quante riguarda i corpi dei 
pastori , e come richiesto , c necessario per adem- 
j)iere certe funzioni , per abilitare a coprire certi 
])osti, a formare certe corporazioni possidenti civili, 
diventa iin affare politico , e con!|)eiente dei tribu- 
nali secolari. Noi siamo dunque obbligati di ricor- 
rere a queste leggi come norma dell’esistenza ci- 
vile degli ecclesiasirci , quando anclie la Chiesa 
non avesse avuto ricorso all’ autorità dei principi , 
dal momento ch’ella ha potuto coniare stìlla loro 
assistenza. 

Così i primi contilj generali, che non sono stati 
convocali per diritto Dagl’Imperatori, come pre- 
lendono alcuni canonisti, hauuo almeno creduto 
dovergli sottomettere i loro regolamenti di’ discipli- 
na , e pregarli di confermare coi loro editti delle 
decisioni che doveano cooperare alla santifìcazinne 
dei popoli. Non bisogna che aprire gli alti dei com- 
cilj di Nicea , di Costantinopoli , di Efeso ec. per 
convincersi di innesta verità , e noi non ritratteremo 
questa questione, che suppongo sufficientemente 
schiaiita. 

I costumi , c le leggi delle Cliiesc furono ordina- 
riamente il fondamento dei regolaiheriti pubblicati 
dagl’ Imperatori e dai Re nelle materie ecclesia- 
stiche, sovente avvenne che, sedotti da scaltri im- 
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postari, si aUontanarono dagli usi ricevuti dal loro 
tempo , ed accordarouo appoggio e protezione alle 
persone , che i vescovi o i concilj sembravano aver 
condannata. Cosi nella materia stessa del celibato , 
noi vediamo un re d’ Inghilterra lasciarsi guada- 
gnare dal danaro per rendere imitili i decreti del 
concilio di Londra ; un re di Spagna portare la 
deincuza al punto di aprire una porta alla impudi- 
cizia ; ma è raro , che queste sorte di vie di fatto, 
od ordini ottenuli per surrezioiie , abbiano servito 
per regola di condotta alle Chiese che riguarda- 
vano j IO ve ’n riporterò alcuni eserapj. Ecco in at- 
tenzione quali sono le leggi ricevute uel diiilto ro- 
mano. 

Onorio ( col. l. i, torri- 3 de ep. et cler. ) rin- 
nova le disposizioui del concilio N ceno, e proibisce 
le mogli soti’ intruse , non permettendo agli eccle- 
siastici, nemanco ai chierici di tenere presso di loro 
altre donne, se non quelle, che per vincolo di san- 
gue non potevano dare luogo .ad alcun sospetto, 
indi aggiunge: Ulas eiiani non relinqui cattìtatis 
hortatur efjectus , ipiae anfe sacerdoiium maritorum 
legitirnnm meruere conjugium , neque enim clericit 
inconipeienter a.ljanciae sunc, quae dignos sacerdo- 
tio viros sua con\’ersatione fecerunt. o i\la uu casto 
» alletto obbliga di non abbandonare quelle , che 
0 avessero meritato gli onori di un legittimo ma- 
» trimoii'o prima deirordinaziouei imperciochè non 
n vi è . incon veuicnza il permettere che-abitino cou 
» i chierici quelle,. le quali colla santità della sua 
j) vit.t hanno reso i loro mariti degni del Sacerdo- 
)) ZIO. )) Così parlava un imperatore di occidente 
di ,cui tutte le proviucie erano più specialmente sot- 
tomesse alla giurisdizione dei papi Questo testo iu- 
terpretato diversameiile dallo »piriio di partito , vuol 
dire non rellnqai , non essere abbandonale, privale 
di sostegno , di pensione alimentaria, come pie- 
tendono alcuni, e tra gii aliri iluouio; o non es- 
sere aliontanate dalla casa, anzi aH’ojiposto, poter- 
vi rimanere, come la madre, la sorella, la zia ec*. 
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Io credo che dopo il costume^ il quale s’inlrodusse 
allora nell’oriente, quest’ ultimo senso sarebbe il 
più naturale , e sembra anco insinualo da quello 
che segue, non vi è inconvenienza ec. 

Noi vediamo nel sesto secolo l' imperatore Giu- 
stiriiano riconoscere ( tom. 3 de ep. tit. 3,43) 
che i canoni non permettono nè ai preti , ne ai 
flaconi, nemanco ai suddiaconi di ammogliarsi do- 
po r ordinazione , e eh’ essi pronunciavano contro 
i' rcfratlarj la pena di deposizione ; egli ordina in 
conseguenza che queste disposizioni avranno forza 
di legge > dichiarati illegittimi, e inabili a snccedere 
i figli provouienli da tali unioni, e vicia ( c. 48 ) 
che s’innalzi aH’cpiscopalo un uomo che abbia una 
«loglm , e dei figli, sotto pena di nullità. Egli rin- 
nova eziandio il canone di Nicca al lil. \’l delle 
novelle da s, Episcopis c. 9.g , ingiungendo ai ve- 
scovi di deporre i chierici incontinenti , e di rimet- 
terli nelle mani dei magistrati civili della città ; 
imperocché mette i chierici nel numero degli eccle- 
siastici sottomessi a questo canone. In quanto ai ve- 
scovi pure, gli proibisce di ricevere veruna donna 
nella sua casa , sotto pena di essere scacciati come 
indegni del ^acerdo7.io. Quello non impedisce ( c. 
la ), proibendo I’ ammissione di un concubinario, 
o di uno che abbia figli legittimi nel numero dei 
chiorici , che sì ordini i’ ammissione degli uomini 
ammogliati -, ma vuole che solamente si ammettano 
coloro i quali abbiano dei figli di una buona condot- 
ta> ed una sola prima moglie secondo i canoni. Voi 
vedete quindi, eh’ esso eccettua i chierici dalla 
legge succitata, obbligando nuli’ ostante i diaconi, 
( an. c. i4 ) * interdicendo gli ordini superiori ai 
lettori che fossero passati a seconde nozze , o aves- 
sero sposato una vedtiva. Trovansi molte leggi quasi 
simili nelle sue novelle 6, aa , ia5, 157 . 

' Ma l’imperatore Leone, colla sua settantesima 
terza costituzione , avendo proibito alle donne di 
abitare nella casa dei vescovi , raddolcisce nella set- 
laatestma nona il rigore dei caunai, che ordinava- 
no 
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no di' ridurre ano slato secolare i proli, diaconi/ 
e sud'] aconi die si ammogliassero dopo i’oiJmo- 
ziono; e fondalo snlla moltitudine delle iufraiioiii , 
c nel senlinieuto di un gran ninnerò di ecclesiasti- 
ci che riguardavano questi matrimoni come uti 
mezzo onesto di vincere i desiderj della carne, in- 
giunge di restringerli e ridurli alle funzioni del 
cliiericaio , die possono allora essergli permesse; 
trattasi fuor d’ ogni dubbio delle funzioni degli or- 
dini minori dicliiarate da tanto tempo compatibili 
col matrimonio. 

Abbiamo di già veduto aìT articolo del papa Pe- 
lagio , ciò che succedeva sotto il regno di questo 
imperatore, e come il vescovo di Siracusa profittò 
delle facilità che dava la legge civile. La legge di 
Leone data nel Sito distrugge assolulamcolo quella 
di Giustiniano l e nell’altra novella egli dicet 
» Noi ci maravigliamo, che non si tema di sospea- 
» dere la legge divina come imperfetta. . . Te.ueìi 
)) forse che un vescovo avendo dei figij , gli dia il 

n patrimonio dell.a Chiesa noi ordiniamo 

)) aduiKjnc di attenersi alla legge divina. <t Lj no- 
vella terza proibisce che si csig.a il voto di conti- 
nenza da quelli , che sono ordinati , e la scltante- 
si'uinoua toglie il divreto fau<> ai prC’ti di amr.o- 
gliarsi sotto pena di essere privali del loro iia- 
piego. 

Aggliignete , o signore, a queste leggi quelle 
che sono state emesse iu differenti tempi dai prin- 
cipi che regnavano nell’occidente,- la protezione 
eh’ essi hanno accordato ai concilj sovente uniti iti 
loro nome , e nei quali non si decretava se non 
quello eh’ era stalo convenuto nelle loro discussio- 
ni : agg ungete ancora le capitolari dei nostri re, 
le d. Verse sanzioni fatte in Ispagna , in Ingliilterra, 
nei regni del N-rrd ai decreti dei papi , alle deci- 
gioni de concilj, soprattutto dei concilj generali, e 
voi crederete senza dubbio, che i primi sforzi ten- 
tati da quei sommi pontefici per liberarsi dalla po- 
tenza civile, hanno eccitato una commozione violeu- 

aiul Celli alo, Q 
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ta in «olio r occidente. Vi dirò solamente qui, che 
i codici di diritto civile, e di diritto canouico es- 
sendo sta^ti quasi uoiversalmente adottati , le loro 
disposizioni ottengono facilmente favore dapertuito 
dove gli usi locali, e le leggi particolari non vi 
hanno derogato. 

, Noi vediamo le Chiese di Francia seguire ora gli 
ordini del concilio Niceno , ora quelli più rigorosi 
di Giustiniano ( c. 29 ). Noi le vediamo anco pre- 
gare i re di non condurre le mogi) nelle case ve- 
scovili , quando si degnano discendervi. Un capito- 
lare di Carlo magno (; /. 7 , c. ‘i 3 g ) obbliga i preti 
di situare in case lontane dal presbitero le mogi] , 
i parenti che potessero aver bisogno dei loro soc- 
corsi. 

Frattanto non crasi d’ accordo sulla maniera di 
procedere contro i preti di una condotta sospetta , 
dei quaW però non potevasi provare l’incontinenza. 
La cosa sembrò ben scabrosa al concilio di Carlo- 
magno, ed a quello del suo predecessore, per impe- 
gnarlo a ricorrere alla decisione dei papa Leone. 
Il sommo pontefice indicò delle forme le quali in- 
volvevano tante difficoltà nell’ esecuzione, clic sem- 
bravano lasciare un campo libero al vizio, e quin- 
di determinossi un sì gran numero di concilj ad 
escludere assolulatuenle le mogi] dall’ interno dei 
presbiteri. . 

Tulli gli scrittori si accordano a convenire , che 
r inconlineuza ( essi intendono sotto quel nome la 
frequentazione delle donne maritale o 110 ) era nel 
suo colmo nel decimo , ed undecimo secolo. 

Ili -Inghilterra i canoni sulla continenza dei preti 
non avevano alcuna forza per la connivenza dei 
principi. Io vi ho parlato dei decreti del concilio 
tenuto da s. Anseimo. Matteo Paris riporla # Che 
» produssero poco effetto, avendo piaciuto al le 
I) che gli ecclesiastici conservassero le loro nioglj 
») come pria. » Nihil haec valuere decreta , pace 
regis Itti aniea omnes gaudeat suis uxorihus. l pre- 
Jali di quel regno avendo poi creduto di meucre lia 
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freno alta licenza aggiuiigenjo delle pene peconia- 
rie a quelle determinate dai canoni , il re si altri' 
À)uì il prodotto delle ammende, che degenerarono 
ben presto in una specie di permissione a conti- 
nuare nei disordini, e le cose restarono così. Lo 
stesse avvenne nel medesimo tempo in Ispagoa. 

Finalmente , noi troviamo nelle storie di Alema- 
gna , che all’occasione dei torbidi del luteranismo, 
gl’ imperatori e i piiocipi , i quali favorivano di- 
rettamente il matrimonio dei preti ; furono obbli- 
gati a sospendere i rigori degli ordini coi loro editti 
di pacilìcaz Olle ; io vi ho riportalo il contegno te- 
nuto a questo r guardo' dall’ imperatore c dal duca 
di Baviera presso il concilio di Trento, e qui io 
lerniinerei ciò che mi proposi di dirvi rapporto alle 
deleririHi izioni prese dalla potenza secolare su que- 
sta materia , se Ciò che è avvenuto in Francia 
non fosse tanto importante per iratlenerci un mo- 
mento. 

Noi s*amo 'ancora troppo vicini a questa terribile 
rivoluzione per azzardare di portare un giudizio 
imparziale sopra la maggior parte dei decreti delie 
assemblee e della convenz:one nazionale, che han- 
no rapporto allo stalo civile degli ecclesiastici. Non 
è all’epoca, in cui sotto pretesto di riformare il 
clero si preparava la sua distruzione quasi consu- 
mala dal tempo del terrore, che bisogna cercare le 
decisioni alle quali si possa attribuire forza di leg- 
ge. La nazione, proscrivendo ogni sorta di voto, 
o di monastica obbligazione quanto all’ esteriore al- 
meno, rinunciava al diritto di decidere sopra alcu- 
iii di essi in particolare , e se si potesse tirare qual- 
che conseguenza dalle contestazioni insorte fra quelli 
che componevano la Chiesa di quegl’ anni di cor- 
ruzione , non si avrebbero ancora che <lei dati su-' 
perficiali di iin diritto ecclesiastico quale è stato 
affatto abrogato del concordalo. Diciamo frattanto, 
per I onore del più iPustre membro di questa Chie- 
sa costituzionale , che se M. Gregorio accettando il 
Ifescovalo ha potuto lasciarsi trasportare dalle appa- 
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irenze del bene in un ummcnlo assai critico per 
sedurre, se fosse stato possibile^ gli eletti islossi ; 
egli seppe, come in niobe'alire cose, opporsi ai 
lorrerile di una rifoima viziosa e inopportuna, e 
Tnautcnric fino a un tempo più calmo il r gore delle 
leggi del celibato, quali non avrebbesi potuto an- 
nullare allora senza far luogo a’ più grandi abusi. 
Peimo di coscienza , egli sostenne tanto die potè 
j’arca vicina a cadete , in quella guisa eh’ rgli era , 
da ecceilriiie cittadino, riuscito a piesersare le 
scienze da una mina fotaTe , e noi eli s amo debi- 
tori di non aver veduto nella Chiesa degli scandali 
zuille volte più oTiibili di quelli die si cercano 
prcAenbe con un’ abolizione circospetta del cebba- 
1o. yinalincie la provvidenza venne in soccorso della 
Frane a. desolata. Al rislabdimenio dell’ ordine nelle 
cose teniporuli successe il ristabilimento di un culto 
gradilo dalla nazione , e se ragioni di prudenza 
sospesero la dee siorie deila questione, voi avete 
almeno veduto la fcìicc influenza dell’ opinione 
jieir indulgcnaa con la quale il più prudente dei 
pontefici si contentò di ridurre alla privazione delle 
lunzioni ccclesiasiiclie coloro , clic nei torbidi della 
rivoluzione avessero infianio le leg^i del celibato. 
Un vescovo trovasi in cajio elclla lista che io po- 
trei farvene, e credo dover presumere nuove miti- 
gazioni a queste leggi. 

Non accusaste questa condotta del capo della 
Chiesa di debolezza o di coiidisceudenza necessi- 
tata dalla forza delle circostanze. Non è una cosa 
nuova, e la storia ecclesiastica ne fornisce altri 
esempj io mi conteulerò di farvi uu estrailo della 
famosa bolla di Giulio III all’occasione deila rr- 
coiicilazìone dell’ ingliilerra colla sante Sede. « Noi 
» vi diamo , die’ egli al cardiual Volt suo legato 
» noi vi diamo la facoltà di usare di lutto il no- 
» Siro potere apostolico verso i chierici secolari , 

» preti, diaconi, suddiaconi, che avessero in real- 
» th contratto matrimonio , affinchè avuto riguardo 
M alla Jojo conversione, voi gli assolvlato dalla sco- 


Digilized by Coogic 


lOI ]i) 

» manica e ilalle allre pene canoniche incov'epef 
» queslo motivo , permettendogli di perseverare ia 
I» questo stato di mairimonro, e di restarvi lecita* 
w mente ; senia però poter passare a seconde no?.- 
m- zc , ed - escludendoli dal ministero dell’ altare « 
» dai loro benefizj , c da ogni esercizio delle loro 
» funzioni ecclesiastiche (i) i). {Bulla Julii IH , oA 
car i. Polus ). 

Voi mi risponderete al certo clic dopo la lettera 
scrina nunvamentc all’ Arcivescovo di Bordeaux dal 
niinistro per il culto, le speranze che io vi lascio 
concepire non' sembrano prossime a realizzarsi. Ma 
non vi 1)0 detto, o signore, che era ima cosa la 
quale richiedeva un profóndo esame, c che il go- 
verno più favorevole alla libertà .niente farebbe su 
questo punto, pria d’ avervi maturamente nileiiuto ? 
Iti Oli è egli fin d’ ora importante di mantenere le 
l«ggi esisienii ? Per impedire, e come dite M, Por- 
talis, per prevenire il disordine, tutto deve farsi 
con ordine, peso, c misura. Concludetene Solamen- 
te , o che il prete del quale trattasi volca couscr- 
vare nel medesimo tempo il suo benefizio, o che 
le leggi proclamate in Francia durante ia rivolu- 


ti) Aliquns clericos scecnlares tantum preshrte- 
ros , (ìkiconos $t suhdìacohos qui mdtrimonium hac- 
ienus de 'facto contraxerunt , considerata eorum a- 
ìiqua sidgnlari q uà li tate et cornila eorum ad Cr/~ 
sti ftdem conversione. — Citru tamen altaris et alia 
Sacer.lotis ministeria et titulos benefìcionim eccle- 
siaslicorum, ac omni ipsorum ordinum exercitio 
sttblnlo , ab excommunìcationis sententia et aliis 
reatibus propletea incursis , injuncia posnitentia sa- 
lutari , ac cum eis etiam , dummodo alter eorunv 
su persie» maneat, de caetero sine spe conju^ii quod 
in ter se le gii ime mali imonium contrahere , et in eo 
postquam contracium fuerit, licite remanere pos~ 
sint , dispensandi. — . Plenum auctoritatem. aposla-^ 
licam Goncedimus, 
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zfoTie per facilitare a ognuno I’ esercizio del cult» 
qualunque al quale egli volesse ,altaccaisi , sono 
cadute col fallo; e credete clic qualche rag:Oiie 
particolare furi’ ituclie gli abusi che avessero po4uto 
risultare dal malrimouio di questo cccicsiaslico ^ » 
fiualnirnte il lenlalivo di una legge generale , avraii* 
no dato luogo a questa restrizione della libertà na>. 
turale. Io non temo , conservando la mia opiniona 
di trascrivervi ia noia la lettera di M. Puiulis (■).. 


(i^ Il Ministro dei culli a M. TArciveseovo di 
Bordeaux. 

i4 Gennaro iS( 6. 

Jo ho la sodil I ^fazione , Monsignore Arcivescovo ^ 
di annunciarvi che S. M. I. e R. per considerazio- 
ve dovuta alla religione ed ai costumi , si è degnata 
di ordinare che sia proibito a tutti gli officiali ci- 
vili di ricevere il matrimonio del prete B-. ... . ; 
S. Mie R. considerando che la condotta di que- 
ho ecclesiastico eia wi attentato contro la religione-^ 
è la morale di cui bisognava prontamente pievenire 
gli effetti, vi feliciterete, Mons. Arcivescovo , senza 
dubbio di aver prevenuto , in quanto a voi spetta , 
le viste del nostro illustre Imperatore , opponsndos’i' 
alta esecuzione di uno scandalo di cui lo spettacolo 
afflìge i buoni , ed avrebbe incora, gito i cattivi., 
lo scrivo al prefetto della Girondo , onde faccia 
eseguire gli ordini di S.. e nel . stesso tempo 
ne prevengo i ministri della giustizia, e dell’ inter- 
no. La saggezza di tali misure servirà di direzioue 
allo spirito degli amministratori civili in una ma- 
teria in cui le nostre leggi niente hanno disposto. 


Digitized by Google 



«[ io3 > 

RISPOSTA ‘ 

' ‘ ALLA LETTERA xr. 

» * • 

Io desidero, o signore, di vedere realiiiale fc 
9 }«cranze, che voi mi falle iravetkre sul fine della* 
vostra undecima lettera. Esse sono invero vineolaie- 
a misure di prudenza ebe cedete necessarie ina 
che altri trovano lente, (imdicatene da questo qua- 
dio abbozzato dal vostro amico. « Sen dodici anni 
» di’ IO soffro scuza lagnarmi; non arrossisco di 
» confcsarvdo j io sono uel numero dt quelli , che 
» hanno speralo , che le circostanze facessero a- 
» dottare dei cambiamenti nella lirsciplina del clero- 
» della nostra patria, che gli si dasse una forza 
» retroattiva , e che si es-tcndessero al clero delle 
}> altre nazioni ; ma si ritarda il rimedio, e il male 
» fa ogni giorno dei progressi lo mi tengo lontano 
» dal santuario, e straniero son diventato a mt> 
» niinisicto ai quale io fui incoraggilo da’ superiori- 
«» di una virtù e di uno zelo non comune, lo vi 
» mostrava le qualità dello spinto e del corpo pro- 
prie ad ispiiare la confidenza, un carattere vivo, 
a ma paziente cd amico della pace che naltiral- 
» mente mi portava a scusare le imperfezioni alimi 
» O'a chiudere gli occhi sopra quelle, a giudicare 
» favorevolmente del mio prossimo , a crederlo sem- 
» pre migliore di me , e a fargli il bene senza aver- 
>v ne ambizione; franco, servizievole, generoso^, 
a. disiiKeressato , obbligante, e fedele nè miei attacca- 
i> menti , di maniere dolci e di una felice a<tiiudifie 
tt per la fatica , il mio zelo , la mia csatezza , c la mia 
B assiduità rat aveano acquistalo l’affezione e I’ a** 
9 micizia de’ miei superiori ; io ho avuto occasione 
» di provargli che non n’ era indegno , ed essi 
u hanno continuato ad onorarmi quando gli avve- 
> niroenti ci gettarono in spiagge differenti e stra- 
li oicre. lo vi ho esposto ie nue debolezze desse 


Digitized by Google 



t([ io4 ]»■ 

» sonosi accresciute in proporzione dell’ andamen- 
» io delle cose verso un migiiorainenlo che si ve- 
» deva come prossimo, cd infallibile; ma, signa- 
u re , la legge esiste ( o forse non esiste pct quelli 
» die sono nell’ impossibilità di osservarla ); io- 
» sono avvinto ad obbligazioni sfortunatamente con* 
i> 'tratte, quali nè ' il' cattivo esempio, nè vista di 
u fortuna hanno ancor potuto impegnarmi a tradi- 
n re . . . . » . 

Voi mi avete fatto vedere da una parte la prati* 
ca costante della Chiesa greca opposta alla nostra;, 
lo stesa’ uso conservata in differenti Chiese per 
molti secoli ; d’ altra pane degli sforzi continui 
manifestati con . maggiore , o minor violenza se- 
condo i tempi e le circostanze , per consacrare 
generalmente fra noi la disciplina del celibato : qui 
dei pontefici chiudono, od ordinano di cliiinlcre 
gli occhi sull’ infrazione commessa da una Chicsa- 
]iarlicolare ; là essi si riportano a un privilegio al- 
legato da un altro fmairaeotc i principi spesso, 
aunullauo le disposizioni delia Chiesa , favorendo iti 
matrimonio, lo ne concludo che il nostro celibato 
non può essere d’ institiizionc apostolica, tanto più 
che r oriente il quale ha veduto nascere il cristia- 
nesimo, che in oriente sonosi uniti i primi concilj f 
che i primi padri hanno parlalo , e che frattanto il. 
matrimonio non vi è interdetto ai preti. Chi potreb- 
be dunque impedirci di manteocre la speranza di- 
vedere un giorno anmiellerc fia di noi il raddolci- 
mcnlo del quale cì lusingale: raddoleirnenlo com- 
patibile con la religione, e che i nostri costumi at^ 
tuali sembrano addimandarc tanto: imperiosamcQle- 

Frallauio sono < 
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LETTERA 


xn. 

Io V) ho di già fatto osservare, o signore, che 
quando trattasi di esaminare le opinioni di celebri 
personaggi, bisogna nello stesso tempo procurare 
di conoscere il loro carattere, e die sovente la 
buona o mala prevenzione che^se n’ha, singolar- 
mente influisce sul giudizio che devesi recare dei 
loro sentimenti. 

Io non credo si debba, nella materia presente^ 
trascurare questo mezzo ; fors’ anco è il solo che 
possa aitarci a sortire dal laberinio nel quale la 
esposizione dei falli, e la continua variazione delle 
decisioni, e degli usi ci ha tratto. Io non polca nè 
tutto riportare, nè anco esaminare in dettaglio, e 
sottomettere alia face della critica i diversi passi 
che ho scelto. Sarei stato allora obbligato di scri- 
vere un grosso volume , me«fre solo intendeva d’il- 
luminare la vo.slra opinione. Ma sinceramente attac- 
cato, come voi lo siete , alla vera e pura dottrina 
della Chiesa, non come un piorcsianie, che noit 
riconoscendo autorità fuor di quella delle sacre 
scritture, riguarda come iiidiffeienle tulio qHelI« 
eh’ ei non vi scopre in ima mauiera rvidculc; io 
ammetto, come voi, una Iradizmne fualicrahile e 
iufjilihile nelle cose riguardanti la fede , io r sjiet- 
t.n , e mi sottometto come voi alle regole invaria-’ 
bili della discipl ria apostolica , a quelle ancora dì 
disciplina Icmporar^a e locale , fìiitanto che coloro 
rei quali ris ede l^autontà legittima non 1’ hanno 
r.vocata. Noi abbiamo veduto degli usi diversi rela- 
tivamente alla qucst’one che ci occupa, e la Chie- 
sa romana non ha assolutamente condannalo , come 
errore , I’ opinione che la Cl» esa greca prende per 
regola nella prat ca. Noi abbiamo veduto ancora le 
Cli ese d’oriente, e rii occidente Ira loro . d fferenti 
in quanto al rigore della disciplina j iìaaimeute vcù 
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avrete potuto osservare che spesso i còncilj sono»i 
addattaii alle circostanze, mitigando la severità de- 
^li ordini secondo il b“ne che potevano produrre, o il 
male che potevano evitare. Baronie stesso , che è così 
estremo , e ardito nelle sue decisioni , e die vuol fare 
riguardare la disciplina ch’ei difende come invariabile 
ed anco apostolica , è costretto a confessare , che i 
greci hanno giudicato necessario di .'«ccordarc delle di- 
spense nella origine stessa di quessa inslitnzione per 
causa dei pochi cristiani cclibat.aij capaci in allora di 
adempiere allo funzioni ecclesiastiche. Voi troverete le 
stesse ragioni nella seconda parte del libro della 
disciplina beneficiale del padre Tomraasino , chec- 
ebe egli si applichi specialmente a dimostrare I’ uni- 
versalità del ceIib.ito. Questo era riconoscere nell' 
oriente q/iel principio di dolcezza e di ben'gnità di 
CUI ho g à parlato; e se giammai essi hanno cor- 
rotto la tuorale , non è che al principio delle in- 
sliluzioni monastiche, fi clima ti portava forse a 
questa condiscendenza in un paese io cui non tro- 
vasi all’ istante rimedio aile passioni che quella vo- 
luttuosa atmosfoia ispira , se non nella rigorosa 
clausura alla quale vengono assoggettate le donne. 
Bastram almeno attribuisce a quelle cause il poco 
effetto, che i moltiplicati canoni produssero sugli 
Iialian’. I costumi , la natura degli alimenti , la 
forza dei t>rcg ndiz] presentano a ciascuno istante t 
lacci moltipl (.ali alla debolezza umana, e si sa che 
degli ordini intieri di relig osi, sopraltnito in Ale- 
magna, non hanno "trovato altro mezzo da poter 
rendere possib le 1’ csecnzione delle leggi rigorose 
della continenza , che pi cscnvemlo delle frequenti 
fl''gellaz;oni a tutti gli abitanti dei monasteri. Que- 
sti dies tm'nuttonis che voi conoscete , per poco che 
abbiate frequentato i chiostri , son’ essi stati un 
mezzo posto in uso fra ’l clero secolaie ? io non 
uè conosco alcuna traccia ; ma questo esempio pro- 
va qii.into una disciplina dolce fosse necessaria per 
preservarsi da simili espedienti. Del resto noi no* 
ponessimo giammai arrivare che a semplici pre- 
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sunzloni; se volessimo cercare di assicurarci sai 
molivi che hanno determinalo all’ indulgenza o al 
rigore in que’ (empi rimoti. 

Vediamo ciò che avvenne sotto il pontificato di 
Diiicolò I, e de' suoi successori, e prouiriamo d’in< 
dovinare quali siano Le ragioni che li hanno fatto 
agire. Quest’ idea forse non vi sembrerà conciliarsi 
colla carità cristiana; ma voi sapete, o signore, che 
l’isloria niente deve trasformare, che aiui ella deve 
essere imparziale ; non si può render migliori gli 
nomini , che presentandogli un quadro fedele» dei 
loro difetti , e delle loro debolezze. Leggendo gli 
scritti dei due partiti, noi troviamo che le discus- 
sioni terminavano col degenerare ben presto io vt- 
vissime, ed indecenti dispute. 1 legali del papa ri- 
cevono un’ apologia della Chiesa di (^Costantinopoli 
nella quale dessa prende la difesa de’ suoi usi par- 
ticolari , essi vi rispondono in una maniera così in- 
giuriosa , che il patriarca giud eo convenir meglio 
di non più trattare sitnil questione. E probabile die 
a quest’ epoca le cose sarebbonsi o»dinaie. con sod- 
dislazionc della Chiesa d’oriente, e di eccidcnle, 
se la supremazia del papa uou f>sse stata attaccata; 
ma era uu punto delicato per l’ambizione, e non 
si rispose che accusandosi mutuamente di eresia. 
Voi giudicherete facilmente che allora si applicò a 
da re la più grande importanza ai minimi oggetti 
contestati, e che la Chiesa d’occidente si fece una 
legge di rassodare più che inai la dottrina della 
necessità del celibato. Niuno ignora con qual zelo 
il papa Gregorio VII si applicasse a mantenere que- 
sta pratica in tutto il suo vigore. La pubblica opi- 
nione è stala troppo pronunciala contro l'ambizioue 
di quel pouiefice; la Francia ha manifestato troppo 
altameute la sua resistenza nel tempo in cui vo- 
lgasi introdurre la di Ini niemoiia nell’ uf' z o della 
Chiesa , perchè voi possiate biasimare coloro , che 
aiiribuirebbero a questa paisioue tuiicciò cb’ egli 
fece per rendersi padrone del clero , spogliai! dolo 
di lutti 1 uodt che potevano ancora attaccarlo alle 
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prtfenze secolari , e questa passione ei credeva giu-’ 
slifìcarla , santificarla ancora con una falsa intcr- 
prelazione delle sacre massime sopra le quali la po- 
tenza spirituale della Chiesa è stabilita j la buona 
fede colla quale stabili in allora dei ragionamenti 
senza replica sopra le due spada, i due grandi lu- 
minari, le chiavi, vi farà giudicare che quel papa 
fosse più entusiasta clic ambizioso. 

Un altro motivo di mantenere le leggi sulla cun~ 
tincnzfl ci vien dato da Innocenzo III , liò. Ili , 
tit. c. 5, nel quale egli approva francamente 
ciò che 1’ imperatore Leone rimproverava a Giusti- 
niano', che permettendo il matrimonio dei preti si 
rischia, clic lungi dall’ applicarsi ad aumentare i 
beni del clero , essi vengano a dissiparli , a farli 
servirò di dote alte mogli, di stabilimento a’ loro 
figli. L’ esperienza ci mostra in effetto nella persona 
dei papi, quanto la Chiesa avesse a rischiare di 
«.ssere governata da padri di famiglia. Vedete i Far- 
nesi , i iinrg.a Io mi astengo dal citarne 

di più; i*.a ninno ignora che l’abuso si perpetui 
sotto un’ altra forma, sotto il nome di nepotismo. 
Non vi arrestate, o signore, in quello di Roma, 
il nepotismo regna dappertutto ove sono pingui he- 
iicfizj , ed anche nelle core meno ricche ; per mala 
sorte Innocenzo HI non poteva ordinai e -clie tutti 
gli ecclesiastici fossero Melchisedecclii. Leggendo le 
diverse iiilcrpretazioiii date al passo quae domini 
sunt y non ne avete voi trovato molti che concor- 
rono in appoggio alla decisione d’ Innocenzo IH? 
Egli è pertanto vero il dire , che la dissipazione 
dei beni ecglesiastici non sarebbe il colpo più fu- 
nesto che il matrimonio dei preti porterebbe alla 
smisurata ambizione dei pontefici. L’attaccamento 
dei padri ai figli cosi naturale , darebbe alloia ai 
•vpreti lina vera patria e li manterrebbe nei giusti 
limiti dei loro doveri; essi cercherebbero di meri- 
tare la confidenza dei capi dello Stato , e non sa- 
rebbero più cosi gelosi di una indipendenza , la 
4^ualé^ io ripeto, degenera in una Yilc sommissione 

alle 
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alte arbitrjtric volontà, ed alla smisarata ambizione 
(^ei principi della CliiescO. (ii una parola, uno zelo 
ardente per una p^ù grande perfezione, una gelosia 
Riaifondata contro una Cliiesa clic bisognava eoa- 
durre con altre vie, lo spirito di avarizia, e quello 
ambizione possono aver contribuito a perpetuare 
la legge. Opponete a questi sforzi quelli delle in- 
felici vittime della loro imprudenza , di un fervore 
di gioventù troppo vivamente secondato , di un’ al- 
tra specie di ambizione , che conduce alla presuu-; 
zione , e'fa credere che tutti i sagtifìcj siano "pos- 
sibili , e voi avrete un’ idea della continua lotta/ 
quale, da nove a dieci secoli ha esistito tra il le- 
gislatore, e gli oppositori ; quindi que’ scandali , 
quelle iiifraziooi , e quegl’ impotenti desideri > cru- 
deli tormenti ai quali now si rimedia , che rispon- 
dendo ai voti della natura, e ciò che sembra strano 
se la legge delta continenza è legittima ,‘ commet- 
tendo un delitto. 

. Vi segnerò io un rapido abbozzo di questi diba^ 
timenli prolungati in una maniera si funesta ? Più 
la questione sembra importante, più gli spiriti si 
riscaldano ; i’aulorilà dei papi riguardali infallibili 
da tanti oltramontani c contestata , daccliè le pas- 
sioni interess’ate a cercare la verità dimostrano la 
illusione di questa pretesa. 

Si coirclude dal particolare al generale, s’invon 
cano da una parte e dall’ altra gli antichi usi, e 
non si vuole conviocersi, che qui, come in mille 
punti di disciplina, gli usi hanno cambiato e negli 
stessi tempi , e octle stesse Chiese, l due partiti 
moltiplicano le citazioni , e le citazioni cadono 
quasi sempre sopra passi , dei quali una san t cri- 
tica contesta I’ autenticità , dai quali tirasi una in- 
terpretazione forzata , o die si appoggia ad ìIIhsìq- 
DÌ buone qualche volta per J’ edificazione, nocive- 
sovente alla vera teologia. In seguito la potenza 
ecclesiastica si arma di censure , di scomuniche , 
d’interdetti, di forzata clausura, di pene afAiitive, 
ii/famanti , implora anco il soccorso del braccio se- 
Sul Celibato. * IO 
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colare del quale essa comanda imperiosamenie l’im- 
fiiego , quando ne ha il potere. Gli uni gridano 
all’etup'ietà , all’eresia; gli altri gemono, e gridano 
all’ o|>pressione ed alla tirannia; vengono finalmen» 
le gl’ infelici (empi dei torbidi , e delle disunioni. 
jLa diffidenza , e il disconlento troppo lungamente 
compressi, abbracciano ardentemente il partito dell’ 
errore; cercasi nelle straniere comunioni qualche 
volta una pace di coscienza diffìcile a ritrovarsi , 
più spesso la liberazione da un giogo pei quale non 
vedesi alcun mezzo di raddolcimento. 

' Io vi ho fatto conoscere , o signore , i motivi 
presi nelle passioni umane che possono e devono 
aver prolungato questa lotta funesta; noi continne- 
rrmo ad esaminare , se i motivi altre volte plausi- 
bili , cioè, che non sono l’opera delle passioni, 
sussistano ancora in oggi , ed esigano la conserva- 
zinne del cel baio degli ecclesiastici. 

Questa questiono è del maggior interesse, la sua 
importanza non isfuggirù del tulio alle persone che 
liaiiiio in mano l’iiulonlù , e che, leneudo con una 
mano ferma le redini del governo , non si lasciano 
cler.amenie condurre dal fanatismo degli uni , o 
dalla doppiezza , e dall’ ambizione degli altri. 


RISPOSTA 

ALLA LETTERA XI 


SiGNonE. 

I fatti Biorict dei quali mi avete fatto la preg^evo- 
Je esposizione , e la folla delle autorilù clic ' mi 
avete citato mi conducono iu fine a concludere 
fiaiiiralmenie che il celibato dei preti è la conse- 
guenza di leggi positive «oggeiie a cambiamento 
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che per langó tempo non vi fu nniformilìi nella 
prefica per qtieslo riguardo , e che anche in oggi 
ia Chiesa non attacca direfiamenle gli usi canirarj 
dei scismatici* Voi passale a parlarmi allualmente 
dei vantaggi , e degl’incnnvcnienli del matrimonio 
degli ecclesiastici nelle circostanze presenti ^ dopo 
essere stalo ecclesiastico, e cattolico, passate ad 
essere moralista , e casista. La vostra lunga espe- 
rienza roi dii la p>h grande fiducia nella saggezza 
delle vostre riflessioni; permettete frattanto ch’io 
ve ne sottometta alcune. 

Si possono dividere gli antagonisti del matrimo- 
nio dei preti in due classi. La prima si compone 
degl’ individui , che intieramente dediti ai loro pro- 
prj piaceri, poco si curano della felicitli di unn 
parte de’ suoi simili. Dopo che ia soppressione di 
qiie’ capitoli, di quelle badie, di que’ conventi 
che seppellivano delle intere generazioni , ha rcsli- 
luilo rnigliaja di cittadini alla loro patria , questi 
uomini tranquillamente possedono le spoglie de’ lo- 
ro fratelli, e non hanno manco pensato a restituire 
* quest’ infi-lici i loro diritti imperscrittibili di spo- 
so , e di padre. Di quale strano raziocinio s’adorna 
qui l’egoismo, o I’ indifferenza ? Il genio di Gre- 
gor o \ll ha egli esteso la sua funesta influenza 
fio sovra la Chiesa gallicana? Non si ha vergogna, 
al tempo m cui viviamo, di presentare simili argo- 
menti , di armarsi di simili sottigliezze, e rispettasi 
ben poco la morale pubblica , insultando cosi cru- 
delmente degl’ infelici pastori, i quali non hantip 
acquistato che troppi titoli alla cooipassione. 

Ma che ! si niega ai preti il diritto il più sa- 
cro , e il più caro a lutti gli uomini sotto il pre- 
testo , che il loro slato richiede una certa purezza 
che poco si confà col matrimonio. Come , in uu 
secolo illuminato, quale è il nostro, si ha potuto 
allegare questi molivi ? Sarebbe al certo stalo più 
conveniente e meno assurdo l’esaminare la questione 
sotto rapporti puramente politici e cercare di far 
Valere la sua dotuina con ragioni di stalo. Io Uov9 
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infatti , che è condannare in una sola parola tulle 
]e Chiese le quali hanno avuto , od hanno ancora 
Tina disciplina contraria , e rigettare senz’ alcuno 
esame tuitociò che è stato avanzato in favore del 
matrimon o. l^a Chiesa era ella adunque mcn pura 
ne’ bei giorni della sua infanzia, ne’ quali intieramente 
occupata a propagare la morale dolce, e benigna 
del suo divino fondatore , non aveva ancor portato 
questa moltiiudine di leggi, flutto dell’entusiasmo, 
dell’ ensicriià , della vita solitaria, dell’ ambizione , 
delia rivalità cc. e che aggravarono a poco a poco 
il giogo così lieve dell’ evangelo ? L’esempio di 
'tanti grandi personaggi, che hanno illustrato i pri- 
mi tempi del cristianesimo aggiugnendo alle virtù 
di pastore quelle di sposo , e di padre , prova ab- 
bastanza che la fede non aveva da soffrire cambia- 
mento dalla nostra disciplina. Le carezze di una 
sposa viilnosa e di figij innocenti macchiarebbeio 
dunque un prete al segno di renderlo indegno di 
"offrire l’ immacolato agnello ? Se ciò fosse , perchè 
il nostro divino salvatore non ne avrebbe fallo no 
precetto particolare? Perchè gli apostoli più uma- 
ni, e più indulgenti di noi, e de’ suoi successori, 
non n’ avrebbero fatto parola ? Perchè i greci no- 
slii primogeniti in Gesù Cristo sarebbero stati fino 
a questo giorno senza legge su di tal punto ? E 
perchè la Chiesa latina non ne avrebbe stabilito 
che dopo tanti secoli? E che ! un prete che ascen- 
de all’ altare carico del peso di sue debolezze, che 
incessantemente lei combatte, che sempre è tor- 
mentato da involonlarj pensieri , che è ben spesso 
agitalo e perseguitato dalle illusioni del sonno , e 
che finalmente qualche volta soccombe > sarebbe 
più proprio a presentare la santa vittima, a por- 
tare ai piedi dell’eterno Iddio i voli o i bisogni 
del SHO popolo, a implorare le grazie celesti, sa- 
rebb’ ei , dissi, più proprio di un prete congiunto 
ad una sposa casta e virtuosa ? Questi al contrario 
lion sarà più puro , il suo spirito più tranquillo , 
la sua pietà più viva^ il suo cuore più commosso^ 
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avendo trovato nelle braccia di ona rispettabile 
compagna un rimedio alle agitazioni , alle aiisielii 
inseparabili dal celibato. Coloro fra le di cui mani 
stanno ie<'' redini degli Stali e de’ quali il primo do* 
vere è di occuparsi delia felicità dei loro popoli 
possono essere padri e sposi, e, per la conserva- 
zione delle leggi del celibato, sagrilìcare una parte 
interessante dei loro sudditi alla .più terribile di- 
sperazione? Ah! sopprimendo taiiii religiosi stabili- 
menti nou hanno dunque altro voluto se nou pri- 
varli delle loro ricchezze? 

Nella seconda classe io comprendo coloro, che 
incapaci di pensare da loro stessi, avvezzi a noa 
•credere se non (quello che gli vico detto, poco cu- 
riosi di cercare P origine degli usi , che gli sono 
/amigliari , e che riguardano come la base <1*1 cri- 
stianesimo , vedrebbero I’ annicniamenlo della reli« 
gione nella snpprcssiotie di alcuna di queste prati- 
-chc. Uomini deboli, cristiani poco illuminati, ossi 
b’ immaginano , che l’ edilìzio della Chiesa riposi 
sopra questi usi che rimontano solamente ad alcuni 
secoli. La morale dell’ evangeio è dolce , e conci- 
. lianie ; vincere se stesso , amare i suoi nemici, per- 
donargli , ajutare i suoi simili , e fare del bene a 
tulli, ecco le lezioni ch’ella ci dà, ecco ciò ch’el- 
la vuole da nai ; piacesse al cielo, che si fosse li- 
mitato a seguirla fedelmente; tutto ciò che nou è 
iu questo libro divino è l’opera dell’uomo, che 
trasportale dal suo zelo , o diretto dalla sua ambi- 
«ione, si è prevalso della venerazione dei fedeli per 
introdurre nella Chiesa, c convertire in leggi di disci- 
plina delle pratiche, le quali ci hanno condotto a 
scismi funesti , e a scissioni più funeste ancora^. 
Fra queste leggi si possono ancora citare quelle che 
hanno rapporto al digiuno, all’astinenza, al bre- 
viario ; leggi cosi male osservate , e dalle quali è 
cosi facile liberarsi , con 1’ approvazioue eziandio 
dei capi della Chiesa. 

Comunque' siano queste riflessioni , io sono , ©Si- 
gnore; assolutamente del vostro parere; e somma'; 

* IO 
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mente desiderando la riforma tanto per gli' alt rr^ 
che per me, io prendo il partito di obbedire fin- 
tantoché decreti cosi rigorosi saranno mitiga li , o 
rivocati. 

Frattanto io sono ec. 


LETTERA XIII. 

« 

i 

"V'oi avete veduto, o Signore, in una delle mie 
prime lettere, che io aveva precisamente distinto 
la questione del celibato degli ecclesiastici da quella 
del celibato di virginità e di proiessione religiosa , 
quale è sempre stala l’ornamento e la gloria della 
Chiesa di Gesù Cristo. !Non è necessario di fare 
r apologia di questo , quando parlasi a catioli- 
ci ; ma io non posso iralleneinii dal ripetervi qui 
che io l’ho sempre avuto in particular venerazio- 
ne , e che ho sempre tributato la più profonda sti- 
ma a quelli che nc avevano ricevuto il dono; ag-. 
giungerò pure , che nell’ esercizio del mio ministe- 
xo non ho lasciato fuggire occasione alcuna di ac- 
crescere la santa tribù di coloro , che seguono fe- 
delmente dappertutto i’ agnello immacolato , e che 
sciolti per quanto si può delle cose sensibili e ter- 
jeslri, onorano in qualche modo il cristianesimo 
colla loro vita affatto angelica. Si, io ho predicalo 
]a verginità fino nel seno di una moderna Babilo- 
nia e disceso dal pulpito ho cootribuilo colle mie 
esortazioni a fjcililarc T ingresso nel chmslro a co- 
loro a’ quali u’avea pria fatto gustare le dolcezze. 
Se qualche volta io ho rapito alle funeste, conse- 
guenze d’ una ingannevole vocaz one quelle perso- 
ne che vedeva pronte a pronunciare i loro voli 
senz’altra disposizione, che per un gusto passeggero, 
e se IO mente ho risparmiato per fargli trovare in 
luto Alabilimcnlo cristiano dei mezzi di saniificazio- 
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ne più a loro portata, io ho sovente ancora asso>‘ 
dato delle vocazioni vacillanti , ed ho ajuialo molti 
noviij a conapiere il loro sagiilizio. Vi dirò di piùj 
iiicaiicato per istato della direzione di giovani che 
si destinavano al setvizio dell’altare, non ho esita- 
to di presentarne un certo numero al vescovo con- 
sccrafore , e divenuti degni ministri, io gli ho ve- 
duto adempiere con edilìcaz one i doveri rigorosi 
de’ quali non gli aveva dissimulato le d fliculià. lo 
gli ho veduti in questi ultimi tempi purificarsi an- 
cora al crocinolo dell’ afliizione , c sostenere co- 
raggiosamente lo più aspre prove. Io ho penetra- 
to nelle case saniifìcale dalle nostre vergini ; io ho 
avute le relazioni le più mime con religiosi di di- 
verse corporazioni; io ho abitato, vissuto famigliar- 
niente con preti , canonici , pasiori , e vicaij di 
grandi citiA , ton pairochi che vivono nelle cam- 
pagne più ritnote , e posso assicurarvi che ho ri- 
trovato fra di loro degli angeli in forme umane , e 
che ho pregialo delle virtù delle quali I’ uomo di 
mondo non crederebbe suscettibile un cristiano. Vi 
ciietò io, fra i prelati , un Keaumont , un Drooas? 
INe’ loro consiglj , un .\ssclino , un Grisel , e tanti 
altri? Fra i parrochi delle città vi Nominerò io una 
classe rispettabile dei curati di Parigi , de’ qua- 
li il gran numero aggingneva alle virtù sacerdotali 
i talenti più distinti? Parlerò <o fiiialnieiite di quei 
virtuosi ecclesiastici di campagna in mezzo de’ (]tia- 
li ho ritrovato l’innocenza, la semplicità delle pri- 
me età, c coi quali ho passato i ni ei p ù bei gior- 
ni , coltivando la parte della vigna del Signore che 
mi era stata affidata? quanti eseinpj della castità 
più pura mi hanno persuaso, che questa virtù noi» 
era uè così raia , nè così impraticabile eome lo 
pretendono i protestanti in mezzo de’ quali noi vi- 
viamo ! Così, lo non ho giammai potuto pailarne 
a questi ultimi , se non con I’ entusiasmo il più 
sincero , e sovente ancora con mollo successe per 
farli retrocedere dai loio pregiudizj Ma d’altra 
parte io lio, veduto delie cadute, degli eccessi^, de-; 
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gli infelici ; ed è a questi soprattutto , clic devesl 
aver liguardo: mille virtù non devono impedire di 
tutto tentare per prevenire un sol delitto. 

Io potrei dunque mettere nel numero dei van* 
laggi , che risultano dal celibato dei ministri dell* 
altare , quella peifetta alienazione dalle cose terre- 
stri alla quale esso conduce > quella libertà intiera 
di adempiere alle sue auguste fuiiziour, senza es- 
serne distornato dalle cure di una famiglia ; quella 
facilità di vivere con poca spesa senza desiderare 
di acquistare una fortuna necessaria ad esseri , 
de’ quali il raanleuimcnio c 1’ educazione diventa 
una obbligazione iudispensabile ; quella distanza di 
rapporti troppo frequenti con i parrocchiani, quali 
è bene mantenere nel rispetto , rapporti dei quali 
è inutile esporne gl’ inconvenienti; fiiialmenle quel- 
la sorta di dispensa da certi doveri sociali, quali 
si moltiplicano contìnuamente , e da’ quali il prete 
non celibatario non può giammai liberarsi. £’ sen- 
za dubbio a questi vantaggi, che bisogna applicate 
le parole dell’apostolo, ei divisui «st , e non du- 
bito che voi racco conven atc sulla di loro realtà e 
sulla di loro importanza. 

Ve n’ ha uu altro non meno vantato dai nostri 
predecessori ; è quello- della purità più perfetta, 
che supponesi nel celibato; difatii essa scioglie per 
così dire, la nostr’aniutH dal grave incomodo della 
carne; noi non conosciamo p>ù allora que’ vaghi 
pensieri così vicini alla voluttà , que’ desideii che 
la compiacenza sempre più acuisce , e che prece- 
dono > sempre quell’ebbrezza inseparabile dai pia- 
cere de’ sensi , e quella reminiscenza che ne pro-^ 
lutiga la durata ; così non è senza ragione , che 
sonosi r-guardaii come tolti alla vita interna gl’istanti 
accordati alle intimità degli sposi. 

• Altri pretendono , che. il prete il quale è desti* 
nato a offrite il sagrificio dell’ agnello immacolata 
debba avere una purezza più peifetta di quella de- 
gli angeli stessi; questo è uno dei più forti argo- 
menti che i «juii padri abbiano impiegato quando 
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lianno voluto fare considerare il celibato come nns 
obbligazione indispensabile; e per rispondere alla 
obbjezione cavata dall’ uso àella Chiesa greca. 1 
nostri teologi moderni non temono di avvanzare> 
che i preti greci non celebrano tulli i giorni i san- 
ti misteri , eh’ essi non sono obbligali ad una con- 
tinenza quotidiana, che senza dubbio adempiono per 
vizio ai sacri doveri del ministero; e filialmente, 
perchè la continenza non è una legge presso di loro, 
aonosi riservate tanto tempo ai vescovi diverse 
funzioni sacerdotali, lo bo letto più d'una volta 
questi meschini argomenti, anco di valevoli autori, 
ed essi devono farcì comprendere con quale ardore 
ai fanno i più speciosi ragionamenti quando tratiast 
di difendere una causa, che si ha una volta deter- 
minatamente abbraccialo. 

, Vi è ancora un vantaggio che risulta dalla con» 
tinenza, vanlagg'o che sarà stalo apprezzato a’ no- 
stri giorni ; ed è quello di potersi più facilmeute 
sottrarre alla persecuzione, quello di esporvisi , se 
conviene , con maggior coraggio , quello di esserne 
solo e jo scopo e la vittima. Tutte cose per altre e- 
guati ; ed è più facile a un prete libero dai vincoli 
del matrimonio il dire con s. Paolo, ch’era nella 
stessa situazione, continuo non acquievi caimi et 
sanguini. 

Questo vantaggio ha fors’ anche in<hiiio più che 
j)or> si pensa sopra quegl’ innumerevoli $agrifi/j , 
quali abbiamo veduto rassegnare da questa parte 
del clero che , perseguitata , senza politiche rela- 
zioni, senza esser mossa dallo spirito di pariitn, 
ha liuto abbandonalo , tutto lascialo , per fare quello 
eli’ essa credeva dì suo dovere. Ammogliati, questi 
ecclesiastici avrebbero essi pensalo, agito all’ av- 
yentura } 

Si può finalmente, e anche bisogna, se si esa- 
mina r essenza del Sacerdozio , si può considerare 
il prete come un pastore consagrato alla sua Ciiic- 
sa , unicameute occupalo della sua greggia , ed è 
ancora sotto questo rapporto che si volle fare una 
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ftbblìgaiione della continenea. Sponsus 'Rcclesìae , 
pater plebis , qui fiUo^ habet omnes ^deles:» Sposo 
> della Chiesa padre del popolo, del quale sori 
» figli tuli’ i fedeli, » dice il canone. 

Ecco i vantaggi che presenta la continenza, e 
de’ quali niuno al certo contesterà 1’ importanza. E 
qual pregio non devono avete per delle persone di 
un carattere serio ed austero , per degli nomini e- 
scnti da passioni , e che temono gl’ incomodi inse- 
parabili dalle unioni le meglio combinale? fu quan- 
to a me, sia per una personale soddisfazione, sia 
per una maggior faciliili d: adempiere a’ miei doveri, 
to ho sempre preferito il celiba'o , e come vi ho 
di già prevenuto, non vorrei giammai rinunciarvi 
quando anche circostanze che desidero veder rea- 
lizzate, mi restituissero iiitia la mia libertà. Felici 
adunque coloro, i quali yier iia'inali disposzioni , 

0 per una grazia s ugolaie di Dio hanno ricevulò 
quel dono di castità dei quale il Salvatore ci ha 
fornito il divino modc'lo , che i .-noi discepoli uoa 
hanno saputo apprezzare , e del quale la Clresa si 
glorifica ancora come di un privilegio che la distin- 
gue fia tutte le altre società religiose ! 

Non è nel sdeoz o del gabinetto, che non è atto 
se non per fredde, e sterili occupazioni •, non è in 
mezzo nn mondo dissipalo e frivolo , e del quale 

1 piaceri lasciano nel cuore un vuoto .che non cre- 
desi potere empire se non con piaceri piìr irritanti', 
è nell’ intimità del commercio di virtuosi eccles.a- 
stici che si può formare un’ idea dei piaceri , e 
delle consolazioni che offre il celibato, quale sem- 
bra così isolato, così privo d’ornamenti agli occhi 
de’ profani. Così , io ho veduto dei laici tcl’giosi , 
dei rispeliabdi padri di famiglia portare una sorta 
d’invidia, tiiisla dei sentimenti di aniiii. razione ', 
alla felicità di coloro, i quali sapevano gustare le 
dolcezze di questo stalo indipendente. Sed qutbus 
datum est, ma bisogna essere dotato di questa fa- 
coltà, ini diceva l’un di essi con l’espressione del 
rammarico, e cou l’ intima persuasione della sua 
insufhcieuaa !, 
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Voi converrete meco , che se si paJ> gustare un» 
tale felicità nel celibato , sarebbe crudele distoglier-* 
ne coloro che vi sono dediti; si dovrebbe al co»-* 
trario facilitargliene I’ accesso. Se adunque fosse stato 
possibile mantenere la Chiesa con il numero neces* 
•ano di ministri degni di osservare ia continenza,- 
non esiterei a consigliare di preferirli a tutti gli 
altri; e penso parimenti, che non vi starebbero leg- 
gi da fare, nè mezzi di coattiva da usare per por- 
tarveli. lo sarò sempre il primo a dichiararou nelle 
cose relative alla religione coiitr’ ogni specie di eoa* 
zione ; il giogo dell’ evangelo deve essere dolce e 
Jicve , e non duro e pesante: conviene che vi si 
abbia da sotloineltere volontariamente, e' non che 
vi SI debba essere sottomesso da una necessità, ebe 
non sarebbe di scelta , e che tenderebbe a privarci 
dei rimedj stabiliti per la nostra salute. iVla voi 
conoscete troppo bene lo stato attuale di corruzione 
nel quale è immersa TEuropa per credere che vi siano 
molte persone capaci di osservare il voto di castità. 
E non vedete questa eccessiva quantità di ecclesia- 
stici dei quali è sopraccaricato il clero , quei nume- 
rosi capitoli, quelle cojÌ estese corpora/.ioui , quelle 
moltiplicate parrocchie , quei vicarj dapertutto di- 
venuti necessari , quelle fonilazioni , rjuegli altari 
particolari , quegli ospitali , quelle armate, qua’ gran- 
di s giiori , che tulli domandano dei preti, n gli 
attirano coi vantaggi eh’ essi gli presentano? Non è 
col mezzo di questi abusi clie si è accresciuto all* 
infinito il numero dt‘i celibala'j , e quanto pochi 
fra loro hanno ricevuto il dono si raro di coiilincn* 
za? Io so bene, che voi mi direte con il concilio 
di Tremo che Dio accor la questo dono a coloro che 
lo duinan lan > con sincero fervore ; ma per doman- 
darlo non bisogin pmna ai ere una vocazione che 
venga da Dio stesso? e non sentite voi tutti i giorni 
declamare contro le fi'se vocazioni , e contro i pe- 
ricoli i.iseparabilt da imo sl.aio al quale si era già 
stalo eh amalo per divina volontà? Ecco la pietra 
«il scandalo nella. quale- intoppano, e la presunzione 
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di tanti giovani i* quali contano lopra una for7a 
cb’ esiii non avranno giammai^ e l'iudolenia det 
vescovi i quali nello stato attuale delle cose non 
esigono prove lunghe , c rigide abbastanza da co- 
loro cb'cssi mandano a navigare in un mare pieno 
di scoglj / e tanto rinomato pei naufragj. liisogne- 
rebbero , dicevano al concilio di Trento gl’ inviati 
di Baviera , bisognerebbero dei buoni seminar] nei 
quali i giovani Cossero formati di buoi), ora alla 
viriù. E bene / questo voto è stato adempito , 
e frailanlo per un buon seminario; quanti se 
nc trovano di mediocri governati da direttori che 
non hanno nc i lumi necessar] per illuminare i 
giovani, nè 1’ mi/.ione sufficiente per guadagnare la 
loro confidenza , farne degli uomini nuovi , e in- 
culcargli que’ principj di una r.gida virtù , che de- 
vesi supporre nel maggior numero dei coutincntì. 
Sarebbe dnuqne dcsiderabtie che si diminuisse il 
mnnero degli ecclesiastici, sopprimendone tutte le 
funzioni ciré sono state stabilite s a dalla vanirà nei 
castelli, e nelle corti, sia da una falsa credenza 
nel merito delle fondazioni, nei capitoli, e nelle 
capelle particolari ; quinci per amore delle commo- 
diià della vita allorquando si è voluto sostituire il 
culto privato alle solennità degli ufiizj della par- 
roccliia; quindi pel desiderio di dotare in qualche 
maniera certe famiglie, creando dei titoli ai quali si 
succede senz’altro diritto di quello di parentela. 
Dovrebbesi anche diminuire il numero delle parroc- 
chie , e restituire al loro primo stato tauti ministrt 
della Chiesa innalzati alla dignità del sacerdozio, e 
ristreiii per la natura dei loro benefìzj alle sem- 
plici funzioni degli ordini minori. Fa egli assoluta- 
mente d’ uopo , che un arcidi.tcono sia prete , co- 
me pure il primo consta, il sotto consta, il teso- 
riere, il sagrislano, 1’ acolito, e il decano de’ chie- 
rici ? L’ essenza dei loro servigi, e delle loro ob- 
bligazioni che non gli permette di, avvicinarsi all’ 
altare, non è ella di diritto compatibile con i do- 
veri di manto ^ e nou si ha ragione di maravi- 
gliarsi 
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gliiirsi coTTiP, contro Inspirilo Jpgli antichi canoni,' 
i nuovi csclijilaiio ilallc prebende ciiiiinque non è 
«Inieno suidiagnno? E rinalmeate , perchè, quan lo 
i rcgolaineiiii liauno attribuito il terzo dei canoni*' 
cati alle persone di lettere, come ricompensa, o 
iricoragqmieafo , perchè, dissi, gli si è imposta una 
coli li zinne , che le precedenti abitudini reiidevau- 
0!i seniore incapaci di adempiere? 

iM. rani'ueuto , signore , di essere stalo consuIta-1 
4 o altre volle sopra questo soggetto da un celebre 
poeta che è l’ ornamento della Francia , e che il 
costuuie chia mava al suddiaconato perchè era prov- 
visto di un canonicato , e di un’ abbazia. La rivolu- 
eioiie lo ha privato' delle sue immense rendile, egli 
ha trova'o in una terra straniera i soccorsi die do- 
veansi tributare al suo talento, e nel numero di 
coloro per i quali il santo padre ha creduto dovere 
far l'eccezione particolare' della quale vi ho già. 
parlato. 

' Una castità forzata, un cel bafo così sovente ne- 
cessitato dalle circostanze, così sovente infranto dalle 
frequentazioni le più scandalose , possono essere 
allegati per provare i vantaggi che risultano dalla 
continenza? io lo ripeto n:)n omnibus datum est, 
ed è, perchè vi è sì poca perseveranza, e vi sono 
tante cadute eh’ egli è permesso di dubitare se que- 
sti vantaggi superino gl’ inconvenienti. Io non mi 
arresterò a formare qui una bilancia rigorosa, ma ho 
f intima convinzione che la maggior parie di que- 
sti vantaggi siano spariti mrnirccchè gl’inconvemeni 
ti sussistono in tutta la lor forza. Lasciamo nondi- 
meno le dolcezze del celibato a coloro, i quali 
sanno goderne , e colla soppressione di una legge 
obbligatoria , aggmgniamo anche al merito di adem> 
piere fedelmente al loro dovere , il merito più gran- 
de ancora di un sagrifìzio volontario ; ma non in- 
catèniamo cosi tutti quelli , che non trovassero 
in se medesimi tali ferventi disposizioni , permetten- 
dogli di cercare in un altro stato la loro felicità, 
e la lor sa'atc. 

SkìI Celibato. ii 
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Io esamincr!» nella mia prossima lettera se il ce- 
libato sia io generale tanto utile; come si crede 
jBunemente; alla Chièsa; allo stalo , ed agli eccler 
siastici stessi. 

, Fratanto sono ec. 


LETTERA XIV. 


l^^oi non siamo pih, o signore; io qnei tempi di 
semplicità, in cui differenti combinazioni funeste; 
comuni all’Europa intiera annunciavano, diceasi , 
la fae del mondo, ed aveano impresso in quasi 
tutti gli spiriti r .‘otima convinzione che fosse pros- 
simo il giorno del signore; una falsa filosofia ap- 
poggiata a’ principi cosi bene sviluppati del celebre 
Boulanger nella sua antichità scoperta avea sparso 
dapertutto la costernazione. Persuasi che il teimine 
di tutte le cose non fosse lontano, i popoli non 
pensavano che al momento presente, ed ingannan* 
fio col4)ensiero la brevità del tempo che, secondo 
le loro idee, restava a separarli dal terribile istan- 
te da loro tèmuto, essi credevano procurando l’e- 
S'stenza ai loro simili , di condannare una genera- 
zione infelice ad essere il testimonio dello spetta- 
colo della distruzione generale. 

Cosi noi vediamo , dal tempo degli apostoli 
fino al quarto secolo', molti eretici interdire il ma* 
Uimonio ai laici stessi , prohibentes nuhere. 

Alcuni passi mal interpretati della Sacra Scrit- 
tura facilitarono ai santi padri, imbevuti di questi 
principj , i mezzi di propagarli , quantunque sotto 
lina forma più plausibile. Gli uomini sembravano 
aver rinunciato al desiderio ordinariamente cosi 
vivo fra di loro , di vedersi rinnovati in una cara 
posterità. I capi 4ello stato abbandonando qua be*; 
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ncfica ’provVìHenja, trascuravano ' di preparare dt 
più la felicità di iin popolo che non doveva esiste- 
re ; la Chiesa non pensava ad accrescere il numero 
de* suoi membri , e saggi amministratoli non si oc- 
cupavano punto di calcoli proprj a favorire la po- 
polazione. 

Aggingnete a tutlociò gli elogi tributati alla 
virginiià nei libri sacriate calamità, che provarono 
i primi cristiani nella Palestina per la mina di 
Gerusalemme , che seco trasse quelle di tutta la 
contrada; le pc^secuzioiii che soffersero ne’ tre primi 
secoli; l’esempio degli Essenj, dei Terapeuti, e scr 
eondo alcuni scrittori dei fig'j dei profeti, tutto 
contribuiva a divulgare la dottrina della continen- 
za , e soprattutto a farla adottare più facilmente 
dai preti. 

La Chiesa considererà' ella pertanto il celibato 
sotto lo stesso punto di vista ; rinuncierà ella in — 
questi tempi di torpore, e di raffreddamento ai van.- 
taggi inapprezzabili che gli offrirebbe quel nuovo 
aumento di famiglie virtuose, le quali nate all’emr 
tra degli altari , erediterebbero delle .virtù da un 
padre zelante pel cristianesimo , e da una madre 
degna di un tale sposo? lo non parlo qui dei buo- 
ni ('/felli che produrrebbe necessariamente la con- 
dotta di questa rispettabile copia, le utili lezioni 
che darebbe un uomo il ' quale per sua propria 
esperienza avrebbe una più esatta conoscenza del- 
l’interna amministrazione: una moglie alla qua- 
le si confiderebbero con fiducia quei segreti, che 
troppo sovente restano sepolti nel seno di un ses- 
so timido, e delicato, lo non parlo finalmente di 
quella sorveglianza più attiva e forte più tenera 
di un pastore, che avesse da per se appreso quan- 
to sia importante di parlare al- cuore, e di comr 
moverlo. 

La Chiesa, dicesi, non saprà più a chi affidare 
1’ amministrazione .dei beni temporali e dei quali es- 
sa è la depositaria, patrimonio, de’ poveri , e de.- 
slinato ad alleviare i loro bisogai. Ma noi vediamp 
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avanzarsi a gran passi I’ epoca in cui questi beni 
più nocivi; che giovevoli alla Chiesa , saranno pas- 
«ali quasi tulli in altre mani; c d’altronde per ri- 
spondere ad un così debole argomento; non avrò 
bisogno di parteciparvi ciò di cui sono stato testi- 
monio nel corso del mio ministero. Vi furono 
mai parrocchie meglio fondate di quelle di Pa- 
rigi , e di quelle di una parte della Francia? eb- 
bene, signore, non era pel cantile dei parroclii , 
rè per quello di altri ecclesiastici che passavano 
Je rendite, le abbondanti offerte che si distribuivano 
ai poveri in questa città. Era alle fabbiiclie d. rette 
da fabbricieri laici cd ammogliati , era alle case de’ 
poveri; amministrale da notabili laici cd ammo- 
gliati , che Parigi era debitore dei bene che ope- 
ravano quegli slabiLnreuti , nei quali il pastore neri 
aveva che il sno voto. Al mio lerirpo istesso ogni 
forid azione, ogni disposizione testamentaria, ogni 
ammenda pronunciata in favor della Chiesa o de.i 
poveri erano ricevute dall’opra dell’ ufficio deMa 
carità. Voi non avevamo di disponibile se non qtièl- 
lo che ci veniva personalmente consegnato "dalla 
confidenza, questi depositi , è vero, erano conside- 
rabili; e tanto più che il p.irroco non era chiama- 
lo a renderne conto; ma la legge, ma il cosiume 
volevano che in ogni altra circostanza egli acco- 
gliesse i suffragi di un’amministrazione formata 
dalla scelta della sua greggia. Esistevano anche de- 
gli ufficj di carità de’ quali la direzione era com- 
messa alle pie spose dei più considerabili padri di 
famiglia , donne rispettabili per una lunga vita in- 
tieramente consccrata alle opere di carità , e gene- 
ralmente l’indigenza non doveva i soccorsi ottenuti 
nè ai capitoli secolari, nè alle ricche abbazie, nè 
ai provvisti conventi ch’empievano questa capita- 
le. Si etera forse un Beaumont, un Juigné I’ ulti- 
mo abbate di s. Genovefa, alcuni canonici i nomi 
de’ quali saranno sempre onoi;ii. Questi esempi 
sono rari ; io non vo’ celarvi neinraanco quanto una 
trista esperienza ini ha fatto provare. Essendo paii^ 
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roco di campagna in mi anno di careslra, e ve- 
dendo tulli i mici mezzi eaauati , fui obbligato per 
poter recar qualche sollievo miei parrocchiani 
duranti i tre mesi che precedevano la messe , fui 
obbligato, dissi, di ricorrere al signore del luogo ed 
ai proprielarj più comodi del cantone. Le mie sol- 
lecitazioni non furono inolili; io ottenni anche di 
più che non sperava. Essi m’impegnarono inoltre 
a scrivere a quattro ricche corporazioni ecclesiasti- 
che religiose , che meco dividevano te decime , ed 
a tre conventi possessori di fitti ; io feci e non rir 
cevei ovunque che risposte negative. 

Senza dubbio è bene che i nostri contemporanei 
non ignorino fatti di tal sorta quali disgraziatamente 
non si erano che troppo moltiplicati ; dessi rispon- 
dono vittoriosamente ai raziocinj d’ Innocenzo ili, 
ed a quelli di questa folla di canonisti che hanno' 
pubblicalo i decreti de connubio sacerdotum , deji- 
liis presljierorum. Crediamo dunque che il vantag- 
gio , quul essi sono così gelosi di conservare alla 
Chiesa, non è di uua si alla importanza, che anzi 
egli è più che contrabbilanciato dal bene quale ri- 
sulterebbe per esse da un’ altra amministrazione. 
Aggiugnerò solamente che non bisogna aver mollo 
frequentato i nostri tribunali anticlii , per conosce^ 
re le diflìcolià interminabili, gli astuti rigori che 
innalzavano i prelati, i capitoli, i decimaleri ogni 
qmalvolta trattavasi di riparare una Chiesa, di for- 
nire degli ornamenti, di determinare la quota della 
congrua. Ridotti al vile salario degl’ infimi merce* 
njij di un’ opulenta abazia , la maggior parte dei 
pastori non trovavano che presso i laici, suoi par- 
loccliiani , sufficienti risorse per fare con qiialch* 
decenza il servigio divino , provvedere al manteni- 
mento delle scuole, e supplire alle tenni elemosi- 
ne , quali essi trovavano il mezzo di spendere mal- 
grado la ristrettezza delle loro facoltà. Voi pensale 
ch'io qui non esponga se non delle generalità ; non 
piaccia a Dio che io voglia negare ch’esistesse ua 
gran numero di ecclesiastici caritatevoli, e genc- 
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rosi; ma qnanfo conveniva all’ intcrrsre 1’ alìcgaré 
pretesti plausibili per opporsi , in un capitolo ^ ad 
opere di beneficenza! 

il prete ^ più isolato , si appliclierà di più, dices- 
si, al suo stato; si, se il prete fosse un essere per- 
fetto; ma di buona fede credereste voi renderlo mi'- 
gliure condannandolo ad un’ austera solitudine, e 
.riducendolo a viver solo in mezzo de’ suoi libri , o 
immerso nelle astrazioni di una contemplazione ben 
spesso senza oggetto? L’uomo è nato per la socie- 
tà, è nel seno della società ch’egli arriva a tutta 
la perfezione della quale è suscettibile, ch’egli 
sviluppa tutte le sue fucolik intellettuali , eh’ egli 
stende la sfera della sua attività , cb’ egli trova quel 
balsamo potente delle oneste ricreazioni , quel pte- 
.zioso riposo, e per cosi dire quel secoudo sonno 
salutare , in cui attinge nuove forze che raddolci- 
scono l’amarezza dé’ suoi giorni, e ne prolungano 
la durata. £’ infatti per l’uomo un bisogno più im- 
perioso , e la parola che gli è stata data è una 
prova irrefragabile deliri forza di questa verità emanata 
dal suo creatore; non va hene che V uo ni sìa saio, 
è senza dubbio la evidenza dei vantaggi i quali ho 
annoveralo, che dà luogo a questo proverbio cosi 
generalmente confermalo: f^ae soli. Quel piacete 
delicato che nasce dall’ avvicinamento degli esseri, 
che allevia le pene della vita, rifìuierassi al pretey 
le di cui funzioni per altro così gravi , e i doveri 
così rigorosi non barino che troppo spesso bisogno 
dì qualche consolazione ? Nò , la Chiesa non glielo 
iuierdirà , ed essa gli permetterà di goderne mode* 
latamente. Ma quale sarà la società di un uomo 
isolalo , situalo eziandio per causa della sua educa- 
zione , de’ suoi talenti in mezzo ad individui soven- 
te rozzi , che avranno avversione per esso s’rgli sa 
•piegare una giusta severità contro il vizio ? Ove 
troverà egli di depositare i suoi affetti 7 Con etri 
potrà avere quella dolce espansione di confidenza 
« di amicizia , se vicn ridotto a noa comunicar^ 
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se non co' suoi domestici, e co suoi rustici paroc- 

dilani (»)? * 

Bisognerà egli die si esponga a perdere il suo 
lempo, a spendere le sostanze de’ poveri, a trascu- 
rare i suoi doveri pià sacri per girsene lungi a cer- 
care ciò che tutte le altre classi di cittadini trova- 
no presso di loro nell'onorata unione conjiigale? 
Noi abbiamo applaudito alla pittura che i TP, 
ti hanno disegnato sulla purezza verginale , eh’ essi 
liuiino richiesto nel prete per compiere degnamente 
le cose sante ; ma puossi fare di questa rara , e 
preziosa virtù un’ obbligazione cosi stretta, cosi se- 
vera , quale è quetta della continenza ? Avrem noi 
la temerità di voler aspirare alla perfezione «>cgli 
angeli , finche siamo cosi deboli , e così soggetti 
alle infermità della natura umana ? e se noi rico- 
tiosciamo , che tale è lo stalo naturale del maggior 
numero degli uomini, e per conseguenza del mag- 
g-or numero dei preti , pretenderemo nella nostra 
folle presunzione privarci per sempre del soccorso, 
che ci viene offerto da Dio stesso, e che la reli- 
gione ha santificato? Non è ancora d'uopo, che 
gli sposi siano santi , e la benedizione de' veri figli 
di Dio non nasce ella dalla santità del malVimonio? 


^ (i) Si pretende che questo ecclesiastico troverà 
tutte queste risorse in una sorella , in una nipote , 
del mantenimento della quale egli solleverà nel tem- 
po stesso la sua famiglia; ma eccovi di nuovo una 
sorella , una nipote tolte alla società , che non può 
più avere da esse i vantaggi quali ha diritto di at~ 
tendcì'e ; non ignorasi d'àltra parte che questo pal- 
liativo è soggetto a mille funeste conseguenze. S, 
Agostino f dice Possidonio , si opponeva anche aW 
ammissione di questi parenti, i quali , in seguito 
delle loro unioni , dei loro intrighi , dei loro difet- 
ti potevano aprire V ingresso della casa presbiterale 
a persone non meno pericolose alla puiezza dei 
tostami di quelle soilo-intruse. 
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A qaale infelicitk si espone ogni cmliano^il quaìy^ 
conoscendo il rimedio alla sua deboie;Lza, lo sprez- 
za e soccombe? e qual pietoso raziocinio è quello 
che lamentasi incessantemente delle cadute così 
moltiplicate, uè vuole alcun mezzo che possa ga- 
ranlitne. Avete voi veduto quanti mali abbia pro- 
dotto La legge della continenza; non pensate sicura- 
mente che possano essere compensati dall’ inco- 
modo sagrihcio di colerosi quali hanno il coraggio 
di sotlomettcrvisi senza riserva ? 

Eh ! qual opinione si ha nel mondo sul celibato 
dei preti! Troverete voi molti laici, che credano 
r esatta osservanza di questa pratica? Non hanno 
essi tanti innesti esempj del contrario 7 Aprite que' 
libri, che un severo pudore dovrebbe bandire da 
ogni civilizzala società ; quai sono in generale gli 
eroi delle storie lascive eh’ essi coiitengono. Sono 
preti, sono frati; e quelle oscene novelle barino 
avuto origine in Italia, in Ispagna , dove il lusso 
della religione moltiplica gli scandali moltiplican- 
done i suoi ministri* Quai ministri I essi osano frat- 
tanto offrire ancora il sagrillzio immacolato ; essi 
mangiano e bevono il corpo e il sangue di &esìi 
Cristo , e non vedono eh’ essi mangiano e bevono 
la loro propria condanna. Io non posso lungo tem- 
po trattenere il mio pensiero sopra queste orribili 
profaoaziioni , ma non sparirebbero intierameute se 
il matrimouio fosse permesso ai preti ? 


LETTERA XV. 


^jiacebè noi abbiamo incomincialo ad esaminaré 

3 uali siano i vantaggi che possano in oggi risultare 
alla legge sul celibato, non temiamo, e signore, 
di trattenerci di più sopra questa questione e di 
cojaciderarla in tutti i suoi rapporti. Dalla Chiesa 
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passramo allo stato istesso del qaale o^ni prete de- 
ve essere il miglior cittadino, del quale egli prova 
la protezione in una maniera particolare , ed al be- 
ne del quale egli non contribuisce giammai senza 
risentirne egli stesso i felici effetti, lo mi guardeiò 
bene di adottare qui tutte le chimere .degli econo- 
misti, e di analizzare con una scrupolosa esatezza 
fino a qual punto un mnttimonio di ecclesiastici 
possa nuocere alla prosperità pubblica ; ma egli è 
incontestabile, che, se si volesse contare il numcrq 
dei preti , e degli ecclesiastici , i quali sono con- 
segrati alia continenza nei diversi paesi dell’ sud 
dell’ Ku ropa , in Italia, in Francia, in Ispagria, 
nell’ AIcmagiia cattolica, ec. , sarebbesi sorpreso del 
vuoto eh’ essi debbono lasciare nella popolazione, 
e per conseguenza del torlo che fanno allo Stato. 

10 non entrerò in verun dettaglio sopra questa ma- 
teria importante ; non havvi .bisogno di mostrarvi 
che la politica non può ron ìndifterenzà osservare 

11 celibato del clero ; ma , mi si dirà , non osservate 
quella immensa quantità di altri individui che la 
pflliiiea stessa condanna a questo stato j non osser« 
vale quelle armale devastatrici sempre , nè mai 
produttrici, quella moltitudine d’impiegati, che, 
solfo diversi nomi , coprono la superficie degl’im- 
peri , e che non possono ammogliarsi per la tenui- 
tà dei loro salari ? aggingnetevi quegli uomini , i 
quali iian fallo in qualche maniera voto di liberti- 
naggio , qii ilifnggono questa specie di giogo e sem? 
brano moltiplicarsi in proporzione della corruzione 
dei cosinini ; quei saggi, quei letterati, i quali cre- 
dendo di non poter combinare lo studio colle curi; 
dell’ economia , illudono i voli della natura con il- 
lecite unioni , ecl accrescono lo scandalo della loro 
condotta con le sue declamazioni caricate contro i 
minimi abusi , che il celibato religioso possa pro- 
durre ; aggingnetevi finalmente quelli , i quali spa- 
ventati dui disordini che il lusso delle mogi], e le 
di loro dispendiose mode traggon di conseguenza^ 
i quali , dissi , uoa osano couirane un obbligo , 
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clie non gii ofTre se non la prospettiva la piìi fo- 
nesra , e voi iroverete'un numero sorprendente di 
celibaiaij e che non è in veruna proporzione con 
q4ie!lo dei preti. Io convengo di tutte queste verità^ 
ma non palliamo un abuso cou un altro , anzi per* • 
suadiàmoci al'contrario che più tostato perde delle 
sue forze per tante cause dt spopolazione, più aef- 
divicne indispensabile di farne sparire alcune , e dì 
formare una nuova pepiniera d’uomini, sottomet- 
tendo al g:ogo conpigale una classe di cittadini, ai 
quali la purezza de’ lor costumi , rabiiiidiue di una 
vita regolata , e la loro dottrina darebbe dei ligfi 
sani, robusti ed iliuininati. ‘ 

Io non vi lascio adesso decidere quai vantaggi 
lo stato ricaverebbe dal matrimonio dei preti rela- 
tivamente alla popolazione . e passo ad altre con- 
siderazsoni, che non sono meno importanti. 

E’ necessario che i governi si attacchino i citta- 
dini col loto proprio interesse, ch’essi possano con- 
tare sul loto patriotismo , e sul loro attaccamento}, 
e g animai uno Stato unn è pii; soliJameute stabi- 
lito , ch^ quandxr ciascun individuo riguarda Ja cosa 
pnhblic<i corne sua propria , eh’ ei vi s’ interessa 
come membro di mia sola e medesima famiglia, 
e eh’ ei ripupna ah’ idea di essere io qualche ma- 
niera r potato straniero in mezzo ad un paese, che 
lo ha Aeduto nascere. 

Ogni uomo che non è unito alla sua patria con 
«n vincolo personale, e che può aspettare la sua 
fortuna o la sua elevazione flal capo di un altro 
Stalo , non offro più che nna ben debole garanzia 
della sua fcdcltìi. Così gl’ inimici della Corte di 
Boma pretendono essere sotto questo punto di 
vista, che i papi, da molli secoli,'e soprattutto do- 
po Gregorio 3' II , hanno considerato il celibato ec- 
clesiastico. Colta inimdiizione di questa pratica ^ 
dicon essi , 'si hanno creato una milizia che è sparsa 
in lutto il mondo, e che è sempre pronta a favo- 
rire le loro imprese; essi i’ assoldano col mezzo, 
dei benefizi» dei quali cercano di ottenere ovunque 


Digitized by Google 



«f i3f V 

la dfsposÌK''oiie ; essi incorag^iscono il sue attacca;^ 
mento, sforzandosi di sottrarla alla dipendenza dei 
trìbunali secolari, allettandola colla speranza di ar* 
rivare a dei posti più importanti , e di trovare in 
Roma stessa un ampio compenso alle perdite v. che 
^ssa potesse fare con una ostinata resistenza alla 
yoloutà de' suoi capi naturali Avvezza ad una cì^ca 
ebbcdienta , presentandosi alla persecuzione , e di- 
sposta a ricevere con allegrezza la palma del mar- 
tirio, questa milizia, aggiungoii essi, la quale per 
la natura delle sue funzioni aveva una sì grande 
innueoza sopra lo spirito dei popoli, e-ia j 
le viste politiche dei papi, un mezzo quasi sempre 
infallibile di far riuscire i loro progetti i più auda- 
ci , e di sottomettergli i principi e i re de’ quali si 
pretendevano gli arbitri sovrani. 

^ La falsità di queste eccessive declamazioni non 
vi .sfuggirà al certa ; dando una semplice occhiala 
alla storia ecclesiastica , voi vedrete, che vi sono 
poche circostanze le quali abbiano potuto darvi 
luogo, e forse se voi eccettuate i tempi di Lodo- 
vico Pio , in cui il cjero sembra avere più cpntri- 
buiio alla umiliazione di questo principe (i); se 
voi eccettuate^ 1’ epoca disastrosa delia lega , la qua- 
le non si servi della religione se non come di un 
velo per coprire le sue vjoletìze, voi troverete nel 
clero della Chiesa gallicana una fedeltà inviolabile, 
che 1. ha fatto dai re considerare come uno dei più 
forti appoggi del suo trono. 

Sarebbe anco ficile il dimostrare che al tempo 
della lega , gl intrighi dei grandi hanno piuttosto 



(i) Bisogna anche osservare che allora il clero 
non era un corpo poienie c rispeuahile , come lo 
è diventato in poi , e d' abron le i Inescavi di quel 
tempo devono essere piuttosto considerati come si- 
gari temporali aventi voto negli affari pubblici 

jn f^tdi , che come facenti, parte 

deua grande eorporatione ecclesiastica. 
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attivato il clero nel suo partito, eh essi siano stali 
da lui diretti. 

Vi è perlaulo uba verità della quale voi senti* 

- rete meco 1’ evidenza , ed c che in generale i beni 

di famiglia, le relazioni ' che ne risultano, conlri- 
> buiscono a rassodare l’amore delia cosa pubblica; 
e quanto maggiori oggeiti cari voi avete da offrire 
alla società come garanti eletta vostra condotta, piìi 
voi siete disposti ad ogni sorta di saciifizj per, 
mantenere la sua esistenza. Un nnlivicltio isolato se- 
> glie indiilerenienienle tutte le strade clic sono aperte 

■*“ i,n\b)aione ; egli resiste più volonlieri alle 
leggi del governo ; egli si espone senza timore a 
tutto il rigore deU’auiorilà legittima, e nel suo or- 
goglio si vanta della sua resistenza ; I’ idea eh’ egli 
non lascia alcuna traccia della sua caduta , ^chb 
ninno è vincolalo alla sua esistenza , che niuu es- 
sere sopravvive infeliccrrienle alla sua perdila , gli 
dà la forza di tutto affrontare. Sarebbe lo stesso s« 
vi fosse una mogl’e, se vi fossero figli? Non 
avrebbonsi allora altri interessi da maneggiare , non 
scnlirehbcsi il bisogno eh’ essi avrebbero di « 

servendo fedelmente lo Stato , non si cercherebbe 
di attirare sovr’ essi i suoi favorì P Voi mi direte 
forse che quel paniotismo, quel generoso a'Jacca^ 
mento alla cosa pubblica, non sono piu virtù de 
nostri dì; Eh! signore, vi ha una ragione di piu 
per incoraggire il matrimonio; il desiderio di con- 
servare uua caia famiglia, e i beni necessarj al sud 
mantenimento occuperà almeno in parte queste 
magnanime qualità che sono quasi latierainenW 
spante. 

‘ Gli antichi romani aveano ben sentilo questa ve- 
rità ; padri di fam gtia , ne’ bei giorni della repub- , 
blica , non avevano altra cura che quella della sua ' 
gloria e della sua prosperità; ma diventati poscia 
vili celibatari sotto i Cesari , correaoo ad offrirsi 
4a loro stessi al giogo della tirami a*, e non si oc- 
ènpavano p.ù che a ricercare il favore de’ loro p#- 

' droai. In tal guisa uou vklesi indebolire lo spinto 

pub-, 
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pabblico fra i clUadini senza attribiiiroe Ia,caas<i 
alla introduzione del celibato, c più di una vol- 
ta le leggi inasprirsi contro coloro i quali nella 
aita vile indifferenza per gl’ interessi d^la patria, 
rifiiilavano di legarsi coi vincoli del mairimonio. 
TSè si dica che la religione supplì al patriotis/no l 
nò , sono, 0 signore, due virtù di un ordine difl'e- 
rente^ sono due benefizj dell’arbitro supremo degl* 
impe'j , ma ciascun di essi ha il suo entusiasmo, 
ciasciiit di essi ha i suoi doveri particolari , e rara- 
mente la loro direzione è la medesima. Cosi dunque 
’i’ egli è vero, che abbiasi riconosciuto il vantaggio 
che si avrebbe, a riunire in quasi tutte le comuni, e 
soprattutto nelle comuni rurali , alcune funzioni tem- 
porali ed amministrative alle funzioni puramente 
spirituali , che esercita quegli che la Chiesa presen- 
ta come pastore ; s’ egli è vero che si voglia deco- 
Tatlo di una specie di niag slratura , bisogna che 
sia egli stesso animato da un ardente patriutismo, 
per poter illuminare c dirigere quelle de’ suoi con- 
cittadini. Sarà egli che nelle pacifiche deliberazioni 
de' saggi del suo circondario, spiegherà i consiglj i 
più utili allo Stato; il suo zelo impiegherà le ar.iit 
ideila persuasione per farli adottare da’ suoi uditori, 
e dall’ alto della cattedra evangelica saiilificheri 
•come dovere dei cristiano quello che avrà dimostra* 
io come dovere di un buon cittadino. 

' In questi ultimi tempi in cui uua nuova coali- 
zione formata nel Nord faceva volare i Francefi 
dcdle piagge della Manica sulle rive del Danubio e 
dell’ A.dige , nelle terre delia Westfalia , e fino nel 
fondo deir Italia, il loro augusto capo, per difen- 
dere lo Stato , non comprò il coraggio di soldati 
mercenari. Ei chiamò sotto le sue bandiere il fior® 
■dell’ intrepida gioventù, e l’associò a’ suoi trionfi. 
*I vescovi, i parrochi furono gli organi eh’ egli scel- 
'«e per far intendere la voce del dovere a coloro 
‘che la legge designava, per eccitare il suo ardore. 
•Quanto sarebbe insinuante allora l’ eloquenza Hi 
pastori rispettabili^ se ad imitazione de’ pastoii 

Sui Celibato f ' la 
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proletUnii , cissi po lessero offiirc alla patria i frulli 
di una legittinia unJon« , e dimosirare così colla 
forza di questo esempio la necessità delle misure 
di cui la riuscita gli viene in parie dal governo 
affidata. 

Fuvvi un tempo in cui credevasi dover interdire 
agli ecclesiastici le onorale fatiche che fecondauo 
le nostre campagne; un secolo più illuminato, lun- 
gi dal distraerli da queste sorte d’ occupazioni , ve 
gl’ iticoraggisce di anzi ; si affidano alle di loro più 
sane viste le esperienze utili all’ agricoltura , ed o- 
viinque si desidera eh’ essi guidino i nupvi saggi , 
eh’ essi propaghino le interessanti scoperte ; e pen* 
sate voi che se , circondali da una numerosa fami- 
’glia , si vedessero coi di loro mezzi più al taso di 
investigare la natnra nel corso delle sue produzio^ 
ni , di supplire con 1’ industria alla piccola eslen- 
'sione del loro, podere , dessi non sarebbero assai più 
proprj a secondare le benefiche intenzioni dei go- 
verni ad estendere col loro esempio, e coi loro 
cotis'glj i vantaggi e la prosperità nelle abitazioni 
in cui portano di già i beni inestimabili della reli- 
gione e della pace? 

Voi vedete, o Signore > che sotto qualunque 
rapporto io esamini la questione , lo Stato , secon- 
do me, non avrebbe che a guadagnare dal matri- 
monio dei preti ; ed io ho più di un motivo da 
credere, che la facoltà della unione conjugale sa- 
rebbe anco di loro proprio interesse. ^ 

Esaminando i vantaggi che il celibato procurg 
alla Chiesa per la natura delle funzioni ecclesiasti- 
che, io non ho potuto a meno .di non essere ar* 
^restato dalla considerazione della ..trista sorte alla 
quale è sovente esposto un prete isolato^ senza niente 
■ trovare che lo sostenga, e. lo rianimi iu mezzo alle 
■sue occupazioni; questo sarebbe dare , al presenti- 
'ttiento ciò che si dovrebbe allegare in favore del 
matrimonio ; ma io ripreudo questa considerazione 
i^er metterla sotto una nuova luce, a. ricerco au- 
coia una volta come si potJtebhe migliorare uel fi- 
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8?co , e nel morale lo slato di un prete, s’eglì fosse 
ammogliato, e se anche egli non trovasse nello sta- 
to conjugale un mezzo di santidcazione ? Siate -si- 
curo , o Signore , che non voglio qui fondare pa‘ 
radossi , e che parlando di santificazione sono hen 
lontano dal discostarmi da ciò cheTevangelo ci ha 
detto sulla continenza; sempre in guardia cóntro 
le -incolpazioni , che Io spirito di partito vorreb* 
be opporre ad alcuni raziocinj , io rinnoverò tanto 
vòlontieri la mia professione di fede , quanto la 
superstizione e l’ ignoranza si sforzerk di renderla 
più sospetta ; e protesto , che niente sarebbe più 
cot^trario a’ miei sentimenti quanto le conseguenze 
ebe se ne vorrebbero tirare contro la santità dei 
voti approvati dalla Chiesa. Ripetiamolo adunque, 
la continenza perfetta è un dono di Dio ; felice chi 
la possiede / ma prendiamo qualche interesse per 
coloro, che non avendolo ricevuto, sono costretti 
alla osservanza di questa virtù per conseguenza 
de’ nostri pregiudizi c pel rigore delle nostre leggi. 

Passo tosto ad esaminare lo stato fis/co del pre- 
te; e se sotto questo rapporto la continenza gli sia 
vantaggiosa. Questa quistione non è facile da scio- 
gliersi, vedendosi quella considerevole quantità di 
religiosi i quali in una perfetta continenza godono 
la più brillante salate ed arrivano alla più avanza- 
ta eià. Si dirà forse che fra di essi se ne trovano 
molti i quali non hanno sempre osservato una con- 
dotta la più edificante; ma tutto essendo pronto a 
rispingere la calunnia s’ ella volesse passare i limiti 
di una possibilità morale, io noto, che parlo qui 
in generale ; mi contenterò dunque di osservare clie 
ì lel.’gtosi devono ceitamente piuttosto questo stato 
di sanità ad una vita frugale e regolata, la quale 
non è d’altronde tormentata dalle inqnieLudini, ed 
annojata dalle cure e dai travaglj ai quali sono 
esposti gli altri uomini. Io vi citerò, io appoggio 
della mia opinione, l’esempio di cittadini comodi,^ 
che non hanno nè superfluo, nè bisogno; non è. 
fra di essi cho s’ incontrano per -lo più i settuage-- 
narj, gli oltuagenaij ec.? 
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•• Ma coiitiìlerando la costruzione del corpo nma- 
DO f la saggia disposizione degli umori , i quali per 
una secrezione particolare si distribuiscono nelle sue 
diverse parli , e dei quali è sempre pericoloso arre- 
stare, il corso > considerando i funesti risultali che 
produce la di loro stagnazione, i moti violenti, 
j fenomeni, le impressioni così bene analizzale 
dalla scienza , le quali preparano , ed accelerano 
)a di loro destinazione , io nou posso immaginarmi 
come il rifiuto costante ed ostinato di cedere ai bir 
sogni della natura, come gli sforzi continui e misti 
di una affannosa ansietà ( sforzi chiamali eroici dai 
mistici), ai quali sono forzali i temperamenti bea 
coslitnili che si sacrificano alla continenza ; uoa 
posso immaginarmi, dissi, xcme cause così poco 
saturali non producano effetti ebe lo siano an- 
cor meno, cioè malattie stiaordinarie , alterazio- 
ni di cervello ec. ec. , ma non facciamo qui ui» 
trattato di fisiologìa. Qualche volta s’ignorano tutti 
questi eflìetti per mancanza di osservazione : per. 
me, Signore, colla scoila di una lunga esperieazs 
3io conosciuto dei fatti che potrei recarvi in prova 
di ciò che dico. Nei seminar] , nei conventi , negli 
ospedali, presso i particolari stessi io ho ricono- 
sciuto più d* una volta que’ sintomi funesti prodot- 
ti dalle nostre leggi trop[iO severe ; ed ho avuto 
molta compiacenza di guarire quasi intieramente 
delle vittime infelici di un forzato celibato , allei— 
laudo la di loro immaginazione coll’ idea conso- 
lante del matrimonio. Ma io credo inutile di Iral^ 
tenervi sopra questi dolorosi dettaglj. 

Le fisiche indisposizioni del corpo influiscono > 
come voi sapete , sopra quelle dell’ anima , e rei'i- 
procamente le disposizioni dell’ anima sopra quelle 
del corpo. Io vi ho fatto vedere quanti molivi di 
soddisfazione morale , di vero contento, avrebbe il 
pastore, allorché abbandonandosi ai tranquilli pia-^ 
ceri della società, potesse empiete il vuoto lanciata- 
gli da’ suoi studi , e da’ suoi sacii doveri. Vorrei 
«vere la penna d( Garyc o di quaich’ altro filosofo' 
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Tnioralista per dimostrarvi tutta rinflucnza cTte fé 
fisiche scusaziotii haooo sui carattere , quanta cal- 
ma , e serenità ci procurino i dolci è moderati pia- 
ceri , quanta ce n’ inspirino puri e ragionati pen- 
sieri, quanto ardore ci comunichino per lo studio, 
qimnta facilità nell’ esecuzione , quanto discerni- 
mento nella scelta delle idee e delle espressioni, e 
con quale delicata interna soddisfazione debbon es- 
se compensarci degli effetti salutari che risultar de- 
vono dalle nostre fatiche , e delle nostre cure. Il 
prete nel suo augusto ministero, nelle' sne sante 
funzioni travaglia per un fine superiore ad ogni con- 
siderazione puramente morale , come noi lo abbia- 
mo trovato superiore ad ogni politica cotisideràzior- 
ne } ma perché egli sia prete , bisogna anco cIi’pgK 
sia nomo, e tutto 'il bene col quale la bontà del 
creatore ha voluto gratificare l’uomo drslinandogtr , 
una compagna , è in certo modo un appannaggio al 
quale sarebbe ingiusto pretendere , che uti prete ’ 
dovesse rinunciare. So, die non considerando il 
matrimonio se non come un mezzo di calmare 
immaginazioni ardenti , e tormentate da desideri 
sempre rinascenti , né mai soddisfatti , non si pre- 
sen-tano agli spiriti volgari se non delle idoe total- 
mente carnali e sensuali , a cui essi non attaccano 
alcuna possibilità di perfezione ; ma voi , signore’, 
vai considerate senza ^ dubbio il matrimonio sotto 
tuli’ altro punto di vista, e voi sapete, che se non 
offrisse che questi godimenti passeggeri, non sareb- 
be allora ben spesso che un’ abbondante sorgente 
di tristezza, e di dispiaceri. La tenerezza conjtigale 
sarà per ogni iiora saggio e riflessivo l’uiiioiie delle 
anime , preparala da quella dei sensi; vedete dni> 
sposi veUiinente affezionati l’uno all’altro; quat 
dolci espansioni di cuore I qual reciproca confiden- 
za ! essi si concertano scambievolmente per f<re if 
bene, essi si comuoicaoo i loro lumi, essi s’ incorag- 
giscono nelle loro 'critiche circostanze essi allevia- 
no i loro mali, e raddoppiano i loro piaceri , ■divi-' 
dendoli. Ave(« voi gustato mai le dolcezze deU’a-, 

* la 
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.luicizia, qneì beuc cosi prezioso, e così raro? E 
bene ! il viriaoso pastore troverà nell’amore conju- 
gale tutti i vincoli dell’ amicizia ristretti ancora 
dairinlercsse comune; egli vi troverà tulle le sue 
delizie ornale del più tenero sentimento ; e senza 
Voler ripetere qui gli argomenti coi quali io credo 
di aver provalo che il matrimonio sarebbe anche 
pel maggior numero degli ecclesiastici un mezze 
di santificazione, non posso negarmi di citarvi un 
altro testo dell’ apostolo : sanctificalur enim vir in~ 
fidelis per mulierem fidelem , et viceversa , ed af- 
fermerei volontieri, che conviene ai preti, quanto 
agli altri uomini unimogliati^ e che ne vien dato 
a tutti egualmente il consiglio confortamini invi<- 
■fem. 

Infatti , di là ne viene la conseguenza di quelle 
ìntime comunicazioni di due esseri pieni di affetto 
e di stima 1’ un per 1’ airro ; essi tendono' al bene 
.comune, si guidano, si ajulano,e si dirigono scam* 
bievolmente nelle vie della virtù; tal è il fedele riirat* 
lo delle buone amministrazioni che noi supponiamo 
aver esistilo presso i patriarchi e nella primitiva Chiesa^ 
io potrei pai’iicolarmenle cilarvene degli esempj mo» 
derni che i miei degni parenti mi hanno dato in una 
-tinione 4* quasi cinquaal’anni , libera da’ torbidi^ 
« da macchie, e di coi io ho conservalo la viva 
impressione ; costantemente venerali dal pubblico , 
essi mi hanno lascialo iu retaggio la preziosa ri- 
membranza delle loro virtù e la considerazione che 
vi era attaccata. Queste rispettabili famiglie nou 
sarebbero esse meno rare nel clero. Se il timore 
di non poter osservare la continenza non fosse ita 
ostacolo alla inclinazione , che , laici d’ irreprensi- 
bile coudofta avrebbero per uno stalo il quale da- 
rebbe più vigore ai loro zelo, e voi stesso non mi 
accusereste di una specie di parzialità , se non par- 
lassi qui dei nostri fratelli delie altre comunioni, 
quai, forse un raddolcimenlo nel rigore della di- 
aciplina., ricondurrebbe iusensibilmenie all* ovile. 


Digitized by Google 



éf[ iSg ]» 

• To esaminerò nella mia prossima lettera la po$st~ 
biliih di una riunione tanto desiderabile,' ' 

Frattanto sono ec. ’ 


LETTERA XVI. 

Sono pervenuto, o Signore, ad una imporlantis* 
sima questione; è quella dr sapere se il matiitno> 
tuo dei preti potrebbe interessare )e altre comu' 
tiiont. Il celibato ecclesiastico è una delle loro forti 
obbjcziom contro la Chiesa romane, e v’ è ben 
luogo a credere, die se si arrivasse a togliere que- 
sta difiìcollà , sarebbe il momento di pensare seria- 
tneiile alla riunione , riguardo avuto alia poca soli- 
dità che hanno osservato le diverse comunioni 
protestanti , dopo che il gran numero dei loro mi- 
bistri si è lasciato trasportare ad ogni aura di dot- 
trina. Rammentatevi qual rumore s’innalzò fra i 
ministri di Ginevra, allorquando gli hanno voluto 
far mettere in sospetto di soccinianismo. In que- 
st’ epoca, sempre attaccali ai loro libri simbolici e 
sd una teologia lolalmcute specolativa, quasi tutte 
le comunioni attenendosi rigorosaméute ai princi- 
pi che noi parimenti ammettiamo, si occupavano 
ancora di controversia, or contro i cattolici, or con- 
tro coloro che sostenevano alcune opinioni coni ra- 
fie alla credenza individuale di ciascuna delle loro 
Chiese. Le cose sono ben cambiale in oggi ; nist 
non è qui il luogo di farvi il dettaglio di quellé 
Variazioni piu che soccmiane; basta ch’io vi dica, 
Éh’ esse hanno condotto all’ indifferentismo ( io 
non parlo per altro che dei protestanti da’ quali 
Snuo circondalo), e che coloro tra quelli che cre- 
dono ancora alla rivelazione tal quale ella é line- 
ralmenie conieuuta ne’ santi libri, prevedono la rui-i 
bt toigle dei loro partito ^ e sentono la necessitit 
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di crearsi un punto d’ appoggio per conservare in- 
tatto il gran deposito delle verità che viene d^ 
tutte le parti attaccalo. 

Le cause di separazione, e di allontanamento 
non sono più così frequenti , e così forti come in 
qiie’ tempi in cui la giustificazione , il merito delle 
huone opere , la natura dei sacramenti facevano 
l’oggetto delle controversie, non si attacca più la 
«lessa importanza a speculazioni alle quali la fede 
sola poteva recare qualche lume , e si è dispos4o 
ad accordarci molti articoli pei quali Zwinglc,CaU 
vino, Lutero, Cammer ec. mettevano in ardore 
tutta r Europa; si conosce finalraente che bisogna 
unicamente fermarsi alla difesa delle verità fonda* 
mentali. Le cose sensibili sono quelle che Iranno 
sempre contribuito a guadagnare, o ad allontanala 
le persone semplici e poco iiistrutic , e di già i 
cattolici, mercè di un’epoca brillante, hanno fallo 
spanre da loro medesimi la maggior parte degli 
abusi de’ quali si lamentava; è adunque a quelle 
cose sensibili , c puramente adinfoi iche, come le 
cbiamano i protestanti, che bisogna portare se si può 
la falce della riforma, e il rimanente non arresterà 
guari C0:loro che cercano sinceraineutc l’arca della 
salute, la pietra angolare dell’ edilìzio della fede. 
Allorché il gran Bossuet pubblicò la sua esposizio- 
ne , un gran mimcro di protestanti approvò la sua 
dottrina, e non trovò alito mezzo di sottrarsi alla 
forza de’ suoi argomenti , se uou col pretende- 
re che questa dotirina, pUrlicoIaie al vescovo di 
Me aux, non era nè quella della Chiesa, uè. quella 
della corte, di Roma ; ma cosa direbbero essi in 
oggi, che l’alta approvazione di più di un secolo 
non permette più di ricorrere a tali sullerfug) , e 
non ha fatto che maturare le opinioni moderate 
dai nostri teologi? 

Per confermare ciò che io ho avanzato , non ho 
bisogno, che di considerare il clero di Francia nel 
suo stato attuale, ponendo per principio, che tale 
quale egli è lai quale ei pensa , nion teologo cal- 
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tòlieo d«1Ie provincie oliremontane , anco le piq 
devote all’ autorità papale, potrà accusarlo di allon* 
tanarsi dalle pratiche essenziali e di stretta disci- 
plina adottate dalla Chiesa. 

Qual cosa vedremvi noi che possa dar ombra ai 
protestanti? l’autorità del papa? ella è più mitiga- 
ta che i protestanti non 1’ avrebbero desiderato nei 
tempi più entusiasti della riforma , e le sagge re- 
strizioni stabilite dalle corti sovrane, fondate sulla 
dichiarazione del i(i8a , e mantenute da tutte le 
disposizioni che derivano dal nuovo concordato , ci 
garantiscono abbastanza contro gli abissi del potere 
della sauta Sede, soggetti così giusti delle lagnan- 
ze dei protestanti avauti il concilio di Trento. L’ec- 
cesso delle ricchezze ? viene rimpiazzalo da una 
felice mediocrità , e tale , che anche i minimi pa-. 
stori protesami delle città di Àiemagna sarebbero 
ben lungi dall’ invidiarla. Così dunque non più, 
benefici che aprano la porta all’ ambizione ed alla 
cupidigia, non più chiostri che rinchiudano de’ pre> 
tesi schiavi del sommo pontefice e che perpetuino 
i voli di religione, non più que’ scandalosi Irafft- 
cbi d’ indulgenza , quegli ammassi di opere surero- 
gaiorie, non più quegli abusi eccessivi delle sante 
reliquie che ne ha fatto proscrivere la venerazione 
dalle altre comunioni, non più quelle giarisdizio*. 
ni rivali di quelle dello stato , che non erano pro- 
prie se non a fomentare disordini e a uodrire una 
funesta indipendenza ; se io volessi infine dedurre: 
qiir tutte le lagnanze presentate dai signori d’ Ale- 
magna prima della riforma , io non vi troverei più 
niente che potesse ancora dare qualche ombra a 
principi gelosi delia loro autorità. Sarebbe lo stesso 
delle lagnanze con mala fortuna fondate, che s’ in- 
nalzarono in una gran parte della cristiauitd ; desse 
non hanno più fondamento , e i molivi che vi han- 
no dato luogo sono in oggi così leggeri , che il mi- 
nimo avvicinamento , una semplice spiegazione fa- 
rebbe bentosto sparire. Ecco , o signore , ciù che ioi 
aouo portato a credere i ecco ciò di cui mi farei io^ 
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stesso garante per que’ protestanti che ammettono 
ancora la rivelazione in tntla la sua purezza, e che 
non hanno fatto una vana speculazione filosofica 
delle verità fondamentali del cristianesimo. Allorché 
gli ambasciatori di Baviera proposero al concilio di 
Trento il matrimonio de’ preti come un mezzo di 
riunione, i principali ministri protestanti rifiutarono di 
appoggiare questa dimanda, ed al contrario per impe- 
dirne Ja riuscita, empirono le loro carte di lamenti, 
di doglianze delle quali l’esagerazione era troppo 
evidente. Cento anni dopo, Calisto, quel fiero cacu- 
pione delle Chiese delia bassa Sassonia, seguiva 
ancora gl'istcssi traviamenti, ma i protestailti nOo 
posseggono , di Calisto, più di quello che noi pos- 
sediamo di Bellarmino. Sì , io non temo , o signo- 
re, di assicurarlo, l’esposizione di Bossaet, i di- 
scorsi di FIcur; , troverebbero adesso pochi contrad- 
ditori fra di loro , e se la riunione si tentasse sen- 
za succèsso , non sarebbe nelle di loro ingiuste 
pretese , ma piuttosto nella indiffeieuza del deismo, 
che noi trovaressimo i più grandi ostacoli. 1 prin- 
cipi protestanti hanno in parte abb'acciato la rifor- 
ma per arricchirsi a spese della Chiesa; essi rien- 
trerebbero in oggi nel seno della Chiesa per ope- 
rare una nuova riforma della quale sentono il bi- 
sogno. Il tempo de’ grandi odi è passato ; ne resta- 
no appena alcuni vesiigj ne’ luoghi stessi , ove i 
dii itti hipariiU delle due comunioni necessitano 
frequenti discussioni ; vi si vedono ancora , per ve- 
rità, alcune differenze, alcune gelosie, poiché esi- 
ste una rivalità ; ma la confusione degl’ interessi e 
delle prerogative avrebbe ben presto soffocato quei 
lievi germi di discordie. Da undici anni io sono 
incaricato, nella culla stessa del luteranismo, della 
direzione di un piccol numero di cattolici dispersi 
nel paese : fedele al mio dovere , annunciando colla 
libertà del vangelo quello che credo proprio a pre- 
venire contro l’errore , io non ho veduto impegni 
per attirarmi ad un altro partilo, nè sofferto rim- 
proveri sovra i nostri pretesi abusi, nè conosciut» 
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distinzione interpoila tra i miei fratelli cattolici , e 
i miei fratelli traviati. Dirò di più, duranti i sei 
anni che io ho vissuto col capo della Chiesa lutera- 
na ‘che vi trovai, egli m’invitava alla sua tavola 
dopo le gravi fuxuioni dell’ ufilzio della domenica, 
e trattava senza emozione eoo me dei nostri usi 
reciproci ; io non ho avuto che a lodarmi dello 
spinto di dolcezza di quel pastore riguardato con 
.rag'one un modello di zelo , di scienza , e di virtù. 
Aggiugnerò a tutto quello , che è presso ad un 
.protestante i di cui lumi ed alta riputazione ono- 
;rano sicuramente e la società letteraria eh’ egli pre- 
siede , e lo sialo che lo chiama ne’ suoi consiglj , 
che io ho trovato l’aiùicizia la più fedele, la più 
illuminata, la più perseverante ; la società la più si- 
.cura la più capace di farmi sopportare il peso del mio 
esilio. Perchè non vi ammogliale? mi si diceva, mi 
-SÌ ripeteva in venti presbiteri ; questa era la sola 
«questione che si permetteauo di farmi (i). 

Io non posso, o siguoie , andar più oltre, senza 


(i) Del resto, voi saprete dare il suo giusto va- 
lore a quella parola così sovente citata , che non 
si vedono disordini nei protestanti. Fra di loro , 
come fra tutti i popoli, anche fra quelli che vi- 
vono sotto le leggi le pià rigorose, vi sono, vi 
■saranno degli scandali, lo potrei recarvene alcune pro- 
ive, delle quali sono stato io stesso testimonio. Ba- 
sterà di.t cita ivi , riguatdo a questo l’ asserzione del 
. oelebre Giusto Henning. Baehmer. jus. , ecclet prot. 
I. MI. tit. 11. p. q, e non tèmo di certificare, 
che senza cercare di penetrare nell' interno delle 
case , senza avere avuto gli occhi costantemente 
aperti dallo spirito di partilo così geloso di trovar 
luogo alle recriminazioni; io ne ho veduto abba- 
stanza , per convenire che V autore non ha fatto 
tutto a torlo. Ma lasciamo i fatti individuali, che 
non possono far concludere prò o contro i principi 
generali. 
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parteciparvi la tristezza eh’ io provo, allorquando, 
per doveri di convenienza , o di slato , nn ritrovo 
in società di preti caiiolici, che sono fungili dalla 
loro diocesi, o dai loro chiostri, e che 'vengono ad 
•abbracciare , sotto la proiezione , e col soccorso di 
un governo ospitale , nu naovo genere di vita ned 
quale essi si /issano insensibilmente con un matri- 
■'raonio che consuma la loro caduta. L’ uno di essi 
ha seguito !a iii^g^siratura e vi si è acquistalo una 
giusta celebrità ; quando io considero quel rispeita- 
i)ile depositario delle leggi che, come un altro lesse, 
vede i suoi figli crescergli d’ iuioruo nella scienza 
e nella virtù, che ha meritato la venerazione pub- 
'blica colla sua equità, colla regolarità de’ suoi co* 
Slumi, colla sua affabilità, colla sua nobile, e ge* 
‘nciosa condotta, e che non ha privalo una gran 
diocesi del frutto de’ suoi lumi e dello sue fatiche 
se non per prevenire colla unione conjugale gli ec- 
cessi ai quali la sua costituzione avrebbe potuto 
'esporlo; quando io incontro altri ecclesiastici i quali 
si abbandonano al commercio , alle arti meccaniche , 
alle gravose funzioni della scuola per seguire in 
-pace un’ inclinazmne che la natura approva , e che 
'ia legge condanna, io non posso che gemere, '« 

• desiderare che si trovino /ìnaliiicnte dei' mezzi di 
raddolcire gli ordini severi della Chiesa. Io lascio 
ai più rigoristi ancora da decidere se I’ umani-là e 
'la religione non uè facciano un dovere riguardo a 
quelli pei quali il matrimonio sarebbe una via di 
salme. Io mi propongo di ritornare anorft in que- 
sta questione importante/ e sono in aUenzione, 

. signore ec. 


^ISPO; 
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RISPOSTA 

ALLA LETTERA XVI. 


To ho letto, o signore, la vostra ultima lettera 
con molto interessamento. Voi vi giudicate senza 
dubbio dei protestanti, con cognizione di causa, e 
dietro i continui rapporti che voi avete avuto eoa 
essi dopo il vostro soggiorno in Germania j ma non 
avreste voi troppo generalizzalo le vostre idee, e 
tiralo delle conseguenze troppo estese da quello 
che, secondo la vostra propria confessione, non 
avete osservato se non nella vostra vicinanza? per- 
mettetemi di essere in qalcbe modo Tapologisia dei 
protcstaoli } è una bella carriera quella di un cri> 
stiano , che copre col mantello della carità i difetti 
del suo prossimo, soprattutto quaodo è d.ffereale 
da lui per sentimenti. Ma rendiamo un, omaggio 
alla verità tanto più giusto , quanto esso è meritato 
dui r guardi , dirò di più, da tutte le testimonianze 
d'interesse, c di generosa compassione, eh’ essi 
hanno generalmente dato al clero cattolico durante 
rivoluzione. Perchè non ho io, per esprimere la 
tnia riconoscenza , e la mia venerazione, la penna 
più eloquente che ha dettato la risposta dei MM. 
di Ginevra di cui parlate ì ma io non voglio 
qui , che recare qualche raddolcimento alle vostre 
afiiizioni , dimostrandovi che fra i no.stri fratelli 
separali ve n’ ha molti i quali conservando in tutto 
il deposito delle grandi verità del cristianesimo, 
rispettabili pei loro costumi , e praticando opere di 
carità , ci danno luogo a sperare che il sommo pa- 
store li chi imerà, e li riunirà al suo sacro ovile. I 
protestanti di Francia , inaspriti da persecuzioni che 
durarono p:ù di un secolo, hanno potuto profittare 
dei primi momenti di una libertà cosi da lungo 
tempo aspettata , per cercare di vendicarsi dei cat- 
tolici , e gettare il torbido e la desolazioms fra di 
Su/ Celibato, j5 
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^oTo, pria colla costituzione civile di cui Rabaut 
^iede il piano, poscia colla loro coopcrazione alle 
misure rivoluzionarie che hanno messo il c^ero di 
Francia a due dila della sua perdita; ma dirassi 
eh’ essi rigettano ogni rivelazione, che sono piu 
-che socciniani quei min'stri di Francia che parlano 
così cristianamenie per bocca del signor Maion, e 
degli altri presidenti de’ concistori? Dirassi, che 
sono indeterminati ne’ loro sistemi di fede , dessi 
-che hanno sollecitato delle scuole comuni a Gine* 
ivra , a Mayence, ed a Strasburgo, dove maestri, 
fortemente attaccati ai principj dell’ una e dell’ al- 
tra comunione, stabilirono l’uniformità delia dot- 
trina per ogni ministro che vorrà governare le Chie- 
se sotto la protezione dello Stato. 

Fcco, o signore, una grand’ eccezione alla regola 
che i vosiri vicini si formano del protestantismo : 
convenire che in uno Stato cosi esteso come la 
Francia la dottrina sarà comune , e che I’ autorità 
rtcì concistori sì stenderà sopra tutto ciò che vi ha 
rapporto, non è più tanto dìscostarsi dall’ unità, 
non è più assicurare ad ogni individuo la liburià 
d’insegnare a suo talento i capricj del suo spìrito, 
nè lasciarsi indifferentemente trasuiiare ad ogn’aura 
di dottrina. A.vete voi scoperto qualche semeaiza 
d’ ÌHcrcdùlilà , d’ indifferentismo in quelle opere 
che sortono dalle stampe di Svezia, e di Danimar- 
ca, dove le scicozc coaiinciano a spandere la più viva 
luce. Si accuseranno anche di torpore , e d’ indo- 
lenza quelle Chiese d’ Olanda , le quali sempre in- 
tente a respingere dalle loro assemblee i socciiiiaui , 
i melodisti , le diverse sette alle quali il governo 
accorda una tolleranza civile , pubblicano attualmen- 
te degli scritti in favore della leligione melata, e 
sostengono la riputazione delle toro celebri scuole. 
Si accuseranno '♦nolire quelle Chiese diverse , ma 
riunite sotto il nome di protestami, le quali esisto- 
no nei regni uniti della gran Bretagna , che d.fcri- 
<lono la rivelazione nei loro libri , c la propagano 
4Cu!!e mi£siaui .che maalengoao uoU'atu-o emisfero? 
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Questo rimprovero cadrà esso infine sovra la Ger- 
mania , la quale con raoltissimc approvaaiooi con- 
tribuisce egualrnenle alla prcdicationc del Vangelo, 
e che nelle università di Halle, di Gottinga ec,>, 
insegna a respingere con orrore le opinioni erronee 
che voi sembrate prestare al gran nomerò delle 
Chiese germaniche. La Curlandia , la Livonia^ nopr 
ammettono al ministero se non candidali sperimen- 
tale con un esame severo sui principj della rivela- 
aionc ; c giacché voi avete trovalo da biasimare i 
sentimenti di alcune scuole , voi avrete senza dubbit» 
eonosciuto con q.ujl rigore molli concistori hanno 
interdetto la frequentazione di quelle, dalle q^^uali 
derivano queste avvelenate sorgenlk 

Voi sarete staio senza dubbio ingannato rfall’ap^ 
paranza di libertà che dà il protestantismo di tutto 
esaminare, e di non ammettere se non quello del 
quale si ha l’intima persoasioi#J ; da quella folla di 
giornali la maggior parte lelfcraij e devoti ad iii» 
parlilo giustamente sospettato di deismo, che affelr 
tano r esteriore di fede per meglio sorprendere > 
deboli , e propagare le loro massime perniciose f 
da quegli scritti arditi de’ quali l’uno , lauto audace 
come lo sono i sistemi del suo autore , assicurava , 
cinque anni sono , che coUe misure prese d’ infet- 
tare le scuole e i collegi di maestri formali ne lo^ 
ro principi, essi ridwrehhero ben presto tutta VAlot 
mag:na allo stato di cieca temerità di cui fonata 
professione, (i) Ma scorrete quegli altri gioriiari 
consecrali unicamente alla religione ^ alla predicai . 
eionc, alle disquisizioni bibliche ec. i quali si mol- 
tiplicano tutti i g orni , si spandono con profusio- 
ne, e si leggono con avidità ; aprile i voluminosi 
cataloghi della fiera di Lipsia, e vedrete dalla 
quantità delle opere apologetiche o teologiche nel 
senso dei loro libri simbolici , che vi sono aimun- 
ciati , quanti miutsiri si trovino i quali si oppon-< 


^i) y}pologia di G. Gotti. Fichte iSbiv i 
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gono al progressi di nna vana filosofia , ed agli 
sforzi di alcuni professori , e di alcuni interpreti 
della santa scrittura giustamente accasati di de- 
fezione. 

Ecco ciò che ho crednto dovervi dire per toglier- 
vi ad un errore quale non è che troppo comune 
< Ira i cattolici; del resto io comengo in tutta la 
solidità delle altre vostre riflessioni sopra i prote- 
stanti; sì ^ i loto pregiadizj, 'o signore, perdono 
visibilmente la loro influenza., e i cambiamenti ciré 
devono raddolcire l’eccessiva severità della nostia 
disciplina produrranno, per la bontà di Dio, l’ef- 
fetto che voi ne attendete. Laharpe, uno de’ più 
celebri letterati francesi del nostro tempo ci porta 
del pari a sperarlo ; io non posso opporrai al pia- 
cere di citarvi un passo del suo Corso di leiieralu^ 

, pag. i5, tom. XXII. Dopo aver posto Guinee, 
Bergier nel numiro de’ più degni avversar] della ir- 
religione > ed aggiunto per rispetto della verità, 
che sotto questo rapporto 1’ Inghilterra ha sorpas- 
sato di molto la Francia, continua cosi; Ma la so- 
lidità e l’energia degli scritti di Scherlok , e di 
Eardncr, e soprattutto il capo d’ opera di Leland , 

la nuova dimostrazione evangelica hanno 

assicurato fin qui allo spirilo inglese la palma in 
questa specie di lotta del cristianesimo contro l’ in- 
credulità Ma questi stessi protestanti sono 

stati forti contro V inimico comune ; e non è egli 
permesso di pensare che la Provvidenza ci offre 
forse , ne’ loro onorevoli combattimenti in favore 
della rivelazione, un presagio del loro prossimo ri- 
lorno a questa unità preziosa della quale essi non 
sono separati per loro propria scelta , ma per di- 
fetto de’ loro padri. 

£’ senza dubbio per dimenticanza , ' o Signore , 
che nello esporre i vantaggi quali risulterebbero 
dal matrimonio dei preti, voi non avete recalo in 
prova miti que’ ministri protestanti , che vivono 
sotto i nostri occhi quella vita patriarcale ed edifi- 
cante , la quale ha felici risultati per ' i par- 


Digilized by Google 



n[ «49 ]'» 

rocchianl , e della quale voi presumete con ragio- 
ne che la Chiesa cattolica ci offrirà moltissimi mo- 
delli quando sarà permesso ai pastori di essere nello 
■tesso tempo padri di famiglia? 

. Non ne siete stato voi stesso il' testimonio iit 
molti di que’ presbiteri che percorrete ? Possano 
essi solamente un g>orno conoscere i funesti effetti 
della loro facilità pel divorzio! Gli eserapj di buo- 
na economia sarebbero ancor più moltiplicati. Del re- 
sto, ae è consolante di poter accrescere il numero 
delle persone delle (piali si onora la virtù, lo è 
ben anco più di vedere che il bene operalo pres- 
so i cattolici per 1’ abrogazione di alcuni costumi 
possa essere un mezzo potente e quasi infallibile 
di ricondurre in poco tempo quasi lutti i crisiiaui 
ad una unità , quali i buoni desiderano vivaiueute.. 


LETTERA XVII. 

\T \ “ 

V oi non sarete forse contento di me,'o signore^ 
par avervi fallo aspettare così lungo tempo ciò che 
io posso chiamare il riassunto delle mie Iclteic 
preeedenti, e 1’ oggetto al quale esse devono con- 
durre , poiché non resta più che da tirare delle 
conclusioni, delle quali noi abbiamo posto le basi; 
ma più io penso a (piesta materia , più io la con- 
sidero sotto tulli i suoi aspetti, più io ritrovo delle 
cose da dire tutte egualmente importanti, c che 
mi sembrano dover essere esaminale colla maggior 
attenzione prima di portare un giudizio imparziale , 
e tale come voi desiderale ; e questo giudizio im- 
parziale , chi può compromettersi di pronunciarlo 
in un affare io cui , i fatti allegati eccitando natu- 
ralmente alla compassione per gii oppressi , alla in- 
dignazione contro gii oppressori, c’ inspirano ìf più 
'yioiealo desiderio di far cessare quello sitito fune- 

! i3 
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Sto , nè. ci pjermetlono di acconsentire in dilazioni 
che la prudenza esige per operare veramente il be* 
ne ? A sangue freddo io ho preso la penna , ed ho 
cominciato a preparare i mici inaicriali, ma dessa 
è animala a misura, che de’ sviluppi uecessarj mi 
hanno condotto a presentare de’ fatti, che fanna 
fremere 1’ umanità , arrossire il pudore , .e che ec* 
citano I’ indignazione di tutti gli esseri i quali han* 
no conservalo de’ sentimenti di equità. <- 

Sottomesso alle decisioni della Chiesa, avenda 
lungo tempo rispettalo senza esame ciò che 1’ uso 
mi sembrava iu qualche modo aver sanzionalo, 
trascinalo infine dal torrente de’ pregiudizj che 
una educazione ricevuta presso di religiosi , e fabi-^ 
lodine di vivere con essi avevano fortemente radi- 
cato; io non mi sono messo all’impresa se non co» 
l’ intima persuasione che , malgrado le forti ragio- 
ni.» quali mi parlavano contro il celibato ,... io tro- 
verei nelle feggi della Chiesa, nei vantaggi che 
esso procura, e nella specie di proscrizioue della 
quale lo vedeva godere , degli ostacoli al desiderio 
comune, ed alla possibilità dé raddolcirne il giogo; 
ma i deboli argomenti che potevano militare in 
suo favore , souosi , per cosi dire annientati , allor- 
quando io ho alzato il velo il quale copriva gli 
abusi die quest’uso avea fatto nascere. Io sono rii 
montalo all’origine, ed ho trovata che non era i» 
verun modo comandato dall’avaiigelo ; che l’elogio 
generale che questo libro sacro gli dava era ac- 
compagnato da avveclimcnii sulla difficoltà che doi 
vevaiio renderlo estremamente rare, e finalmente 
che era un mezzo di perfezione alla quale il mi- 
nor numero de’ più peiieUi poteva solamente arri- 
vare ; io ho dunque concluso , che pretendere di 
farne una legge espressa , età andate più lungi 
dell’ evangelo stesso. Io ho scorso in seguito gli 
scrini degli apostoli, i precetti dei quali sono lau- 
te regole così infailihili, come se fossero emanale 
dalla bocca adorabile del ooslro divino legislatore^ 
cd io 900 ho veduto che s. Paolo quale fece meoz 
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af«n* delf» continenza , non ne parTi , cìie sotto la 
forma di consiglio y e distin^aa quello che dice ir» 
sua lode da quello ch' egli crede dover prescrivere 
come legge immutabile ^ soh io , dic’egli^ e non it 
Signore. Innalzatevi y se Dio ve ne fa la grazia ( per- 
chè queste è un dono particolare di Dio ), innalza- 
tevi fine allo stato puro e santo che vi renderà pia 
alieno dalie cose terrene •, ma non obbliale che voi 
siete fragile , e che se voi non avete ricevuto qnefc 
dono perfetto, siete in pericolo di essere divo- 
rato dal fuoco segreto di cui 1’ autore isicsso della 
natura' mantiene il focolare, per preparare la grande 
opera della propagazione della specie. Voi sarete^ 
dice il dilettissimo discepolo , come quelle spiche 
scelte sovra tutta la messe per essere consumale iti< 
primizie, e che, per la loro rarità, non impedi-’ 
sconu r uso generale pel quale è destinato il fru-^ 
mento ; voi sarete dì quel piccol numero di eletti 
chiamali a seguire dapertutio 1’ agnello immacola- 
to , e che , fra la moilitudiae dei figlj d* Israele, 
compongono appena i cento quarantamila die s’iu- 
nalz.ino al d'i sopra della sfera comune. Tal è ìf 
linguaggio dell* apostolo , ed allorquando egli parla» 
della scelta particolare dei ministri noi tre nidnii 
della gerarchia , noi abbiamo osservato ch’egli sem- 
bra supporre, che la maggior parte sarà composta^ 
d'individui ammogliati, e eh’ egli non esclude se- 
non i bigami. 

' La tradizione ei offrirà ella qualche cosa di piìv 
positivo.’ Dubitasi dell* autenticità dei primi monu- 
menti cohosciuli sotto il nome di canoni , di co- • 
stituzioni apostoliche, e se meritano fede, riguar- 
do avuto alle di loro antichità, le tracce che han- 
no lasciato ci fanno conoscere un celibato imper-' 
fetto nella sua ferma, dubbio nella sua estensione,, 
e dal quale niente pub concludersi se non con in-' 
lerpretazioni tanto meno sicure quant’ esse sono» 
più contestate. 

Noi abbiamo seguito la catena delle op'nioni sla- 
biliie dai saoti pad», e dalle assemblee smodali dea 
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prrrai secoli^ n(fi abbiamo vedtifo di’ e$si eràne ge> 
seralmente d’ accordo sulla sanliii della coRtiuen- 
za , sulla di lei convenienza colla santità dei doveri 
ecclesiastici , e eh’ essi desideravano ^ di’ ella fosse 
adottala dalla classe, dei cristiani quali il loro 
stato chiamava a servire d’esempio a’ loro fratelli;, 
ma allorquando è stato d’ uopo assicurarsi s’ ella 
fosse divenuta una legge generale nella Chiesa ^ cioè 
una regola di tulli i luoghi c di tulli i tempi , noi 
abbiamo trovato, e nei padri, e nei concili, mol> 
tossirne prove delle variazioni continue delle diffe- 
renti Chiese nella maniera di prescriverne 1’ oso, e 
stiamo stali autorizzati a concluderne , che questa 
virtù così desiderala, cosi raccomandata dai nostri 
predecessori , non era giammai stata- una legge laU 
mentc fissa, talmente riconosciuta, che non potes- 
se soffrire alcuna eccezione, e che appartenesse 
all’essenza della disciplina e del sacerdozio. Io noia 
aveva bisogno di avanzare più olire le mie ricer- 
che per venire al mio scopo ; questo era di sapere,, 
se la Cliicsa potesse o no abrogare il decreto col 
quale essa obbliga i preti alla perpetua continenza.. 
IVoi abbiamo potuto osservare come quest’ uso pri- 
ma più particolare della Chiesa romana , fosse di- 
venuto più generale in occidente a misura che si 
credette avere più motivi di seminare .dell’ odio so- 
vra i patriarclu di Costantinopoli ; come lo spirilo, 
di partilo sapesse impiegare l’autorità dei papi per 
erigere in legge quello che doveva essere riguarda- 
to come , un privilegio delia grazia, -per fari adot- 
tare in tutte le Chiese ciò che si praticava rft Boma-; 
finalmente come la santa Sede pervenne , colla con- 
tinuità de’ suoi sforzi, a vincetela ripugnanza uni- 
versale, e a cojislringcre quelli che erano i più op- 

S osti alle sue massime. Se Io consulto gli apologisti 
et celibato, io gli trovo assai deboli nelle conse- 
guenze eh’ essi tirano dalla pratica dei primi secoli^ 
c mollo affaccendali ad ammassare pretese prove, 
estratte dagli atti pubblici dopo la celebre decrel»^ 
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le del papa Sirìcio (i); ma io vi li». dimosiFate ^ 
che tutti questi regòlaoienti copiati gli uoi dagli 
altri, e per la maggior parte segnali* dalla mano 
ìstessa , opere del sommo pontefice in persona , o 
de’ suoi legali, non potevano stabilire uu mezzo di 
diritto contro i reclami, le proteste, i pareri rao* 
tivati degli scrittori illuaiiDnli , i quali in tutti i 
tempi non hanno cessalo di alzarsi contro gli abusi 
nati da un ordine severo. Cosi io vi ho condotto, 
colla face della vera tradizione, fino al concilio di 
Trento che pareva avesse definito la questione, ma 
di cui le paiole stesse, interpretate secondo lo spi- 
rito che le ha dettate , non annunciano , se non un 
decreto ecclesiastico ,, e iu conseguenza soggetto a 
riforma. lioi abbiamo veduto quali erano state per 
questo riguardo, le leggi pubblicale dai prtucipi 
secolari de’ quali i diritti in queste materie miste 
sono incontestabili. Finalmente noi ci siamo fatto 
un dovere di considerare io spirito, i costumi dei 
differenti tempi, il carattere legale e morale delle 
persone delle quali abbiamo cit.ato le opinioni , il 
valere che i motivi determinati hanno potuto avere 
in diverse epoche , e quello eh’ essi hanno nelle 
circostanze picseuti , I’ utilità vera o pretesa della 
qua’e è stato il celibato, per la Chiesa , per i par^ 
ticolar! ; l’influenza eh’ esso può avere sulla fisica 
costituzione, sul carattere morale del prete stesso ^ 
e siccome la fecondità di una madre è uno dei pri- 
mi caratteri della sua* prosperità, noi abbiamo esa- 
minato se la soppressione di questa pratica potesse 
accrescere la famiglia della Chiesa facilitando la 
riunione dei protestanti. Le differenti discussioni 
alle quali il nostro lavoro ha dato luogo, mi han- 


(i) Jl padre Alessandro dà trentasei prore ; 
questo è il riassunto di que’ primi decreti di S. 
Siricio sparsi dappertutto dai legati, e che tutti 
• insieme non sono-, a proptiamenie parlare, dia 
un solo, e debole mezza di argomentazione % 
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ne condotto a concludere , che lutto rieono9centl« 
la santità dello stato verginale, e i suoi preziosi 
vantaggi; vantaggi che hanno potuto essere altra 
volta una rag otie sufficiente per ordinare il celiba^ 
lo dei preti in certe Chiese , il cangiamento dei 
tempi, dei luoghi, e dei costumi ha introdotto nella 
sua pratica generale alcuni abusi de’ quali è indi- 
spensabile opeiare la riforma; e che questa riforma 
così lungo tempo domandala dalle potenze serolnri, 
ed anche dai dottori , per altro , zelanti caitcliGÌ , 
doveva cominciale a!|meno colla sospensione parziale 
della legge. Ma siccome ella ha due parti essenzial- 
mente distinte, e fondate sopra usi meno antichi 
gli uni degli altri , così è necessarie di esaminare 
la possibilità della nfoinra sotto questi diversi rap- 
porti , e domandare pria se bisogna cessare d’ esi- 
gere la promessa del celibato dalle personp che de- 
\onsi scegliere alle funzioni del suddiaconato ; se- 
condariamente , se bisogna ancora fare difficoltà di 
ammettere a queste funzioni persone ammogliate 
aeiiza obbligarle a rinunciare alle loro mogi) ; e fi- 
nalmente qual partilo debba prendere la Chiesa, 
le , nella supposizione eh’ ella consentisse all’ abo- 
lizione del eri baio quanto af‘e oi crmazionr fcrture j. 
«lia fossa elagli cccieiiiasiici attuali dT 

dispensarli da una obbligazione eh’ essi liiiuno cosi 
solennemente contralto? Ecco, a mio credere, o- 
signore , i d.fferenii punti sotto rie' quali si può 
considerare la questione in tutta la sua estensione; 
io intraprendein a preseotarveli siiccessivameni» 
con alcuni sviluppi nel corso della nostra corrispooi- 
deaza. i 


LETTERA XVllI. 

^N”oi abbiamo veduto> o signore , che vi era una* 
specie d’ urgenza di mitigare la- legge del celibato ; 


\ 
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appllclicrass? ancora ad atcani naovi ordimndt, o 
SI farà qualche distinzione relativamente a certe lo* 
calila, a certe persone, a certe epoche per le quali 
il celibato sembrerebbe sempre avere un’ utilità iu'^. 
dispensabile? " ' 

Per intraprendere qnesia questione, mi par beno 
di cominciare dal sapere se vi abbiano teinperamentt 
de’quali rorganizzazionc annunci la poss>bilità della 
continenza : per esempio , i temperamenti apatici ^ 
e quelli di qiie* uomini disgraziati dalla natura, e 
de’ quali, irreinediabili accidenti hanno distrutto le 
facoltà necessarie alla rigenerazione ; ma riformeran- 
si , per fare un’ anomalli nella legge , i regolamenti 
canonici de’ quali voi avete veduto le specie nel 
trattato delle irregolarità? Per avere dei preli con^' 
tiiienii , raccoglieransi qne’ rifiuti della specie uma- 
na , de’ quali lo Sialo istesso ( impotentiae vel fri- 
giditatis ) inspira un pregiudizio tendente a dilegua- 
re la confidenza e la venerazione delti quale deve 
un pastore essere circondato? A che sarebbesi mai 
ridotto se bisognasse aver ricorso a questa trista al- 
ternativa ? 

Esigerassi ima promessa di continenza da eccle- 
siastici , de’ quali la situazione , o particolari circo- 
stanze sembrano destinare una sorta di perfezione; 
tali come coloro che chiamati ad essere il' modello 
e la guida delle comunità religiose dell’uno e deli’ 
altro sesso , e ad adempire agli austeri e faticosi 
obblighi di 'missionario , o tutt’ altra funzione la 
qnale pel sno carattere di aiiivilà , o pel cambia- 
mento continuo di domicilio come è d’ uopo , non 
permette di condor seco una moglie e de’ figli ? Si 
assoggetteranno alla stessa obbligazione coloro che 
SI applicano al servizio delle Corti , delle Armate , 
in CUI una moglie sarebbe esposta a tanti pericoli, 
se gli convenisse seguire suo manto? Questi casi 
direte voi , sono straordinar) ; ma la legge deve e 
può prevederli , e mi guardo ben dal credere che 
possano essere l’oggetto di un’ eccezione E’ incon- 
testabile che la Chiesa gnadaguerà tempre , acqui- 
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s-lando dei AiiitUtn ai quali il dono delia continen- 
za sia propcio j in questa classe rispettabile e che 
sarà sempre numerosa ella troverà le persone ne- 
cessarie ai differenti ministeri de* quali vi ho par- 
lalo , e potrà fare una degna scelta di prelati; so- 
prattutto se invece dell’età fissata dai canoni per 
essere promosso all’ episcopato^ si riiernì all’antica 
pratica di non chiamarvi che uomini di lunghe 
prove. S. Silicio nella stessa decretale io cui esige 
la continenza , determina i dififereoti gradi della pro- 
mozione agli ordini sacri; egli vuole che il giovane 
sia posto uell’ ordine dei lettori, e che non possa 
essere diacono se non ai treni’ anni, prete ai tren- 
tacinqiic^ vescovo ai quacantar.inque , età nella 
quale le passioni sono bastantemente affievolite. 

Così niiin caso in cui la continenza sia una con- 
dizione indispensabile , niuna legge obbligatoria ; 
tocclierà alla prudenza dei pastori il decidere a 
quali de’ cliierici ammogliali o non ammogliati essi 
confideranno certe funzioni , salilo d’ impiegare in 
una maniera particolare coloro che avessero fico 
allora osservalo il celibato, potendo profittare dulia 
libertà comune. Ma si lascierà la scelta dei ministri 
all’ aibilrio, al favore de’ vescovi? Dessa è un’altra 
questione estranea a questa^ quantunque facile a 
sciogliersi , se i capi della Chiesa fossero dcgui delle 
auguste funzioni che gli sono afiìdatc. 

lo troverei maggiori difficoltà in ammettere per- 
sone ammogliate e non aiicoia vedove all'erdina- 
zione.* questo sarebbe aprire la porta ad abusi di 
ogni sorta , all’ambizione, all’ ipocris a , aPe con- 
seguenze di una malfondata vocazione: uni abbia- 
rno veduto i felici risultati che hanno prodotto i 
seminaij riguardo almeno ad un grandiss.mo nume- 
ro d’individui, e voi. conoscete 1’ attitudine che si 
contrae per uno stato , quando vi si prepara dalla 
gifrvenlù con un genere di vita , che vi ha uti.ca- 
mente rapporto. Yoi conoscete del pari l’utilità, e 
la necessità di passare ins''os)biliueute e lemanieiite 
per differenti gradi <U chiencai4ira. fuori di qual- 
che 
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che eccezione, non si diventa frate o- prete in un» 
età avanzala se non per procurarsi del pane -, e se 
egli è giusto che il prete viva dell’altare non lo è 
meno clic il prodotto dell’altare sta riservato a co- 
loro che possono degnamente adempiere ai doveri 
del loro stalo. Non c lo stesso dei gradi inferiori 
di cliier.-calura ; un chierico ordinalo fra le persone 
ammogliate, ma che’non sarà obbligato a tutta la 
regolarità della vita chiericale, sarà assai più pro- 
prio alle funzioni di sagrìstano , di cantore, di ac- 
colito , di tuttociò che compone in oggi il basso 
coro , ove non si osservano coprire que’diversi im- 
pieghi , che persone ingaggiale , prese ordinariamen- 
te nella feccia del popolo, e conosciute ben -spesso 
per la loro ubbriacliezza , c pei loro corrotti costu- 
mi. Quanti di loro passano dalla Chiesa al teatro , 
dal S miliario al postribolo. Allorquando que’ luer- 
cenarj incapucciati , cogli occhi bassi, or nella na- 
ve , or ue’ rostri fanno rimbombare ne’ vuoti dei 
Teiiipj i strepitosi rumori della lor voce, e cantano 
le lodi del S gnore , con un contegno così indecen- 
te , con un gesto casi irrispettoso, non vi sembra 
sentire ancora il profeta indirizzare a loro questo 
rimprovero : (juaiv tu t'iairas justitìus meas et a?-. 
SHinis teiUimeutum meum per os tuunt ? Non avreb- 
besi al certo potuto avere un maggior numero, di 
cinetici , se si avesse voluto astringerli alla conti- 
nenza; ma la riforrua saia facile se voi sopprime- 
te le leggi che escludono i chierici ammogliati 
dai privilegi della clnericalura. 

Finalmente, o signore, si presenta ancora una 
questione , la quale non ha rapporto che al ma- 
menlo presente, e della quale s’ indebolirà ciascun 
giorno 1’ importanza, se una volta sia raddolcita la 
sever.tà degli ordini ; è quella die concerne i di- 
versi ordini di chierici , i quali obbligati di osser- 
vare il celibato per le leggi della loro urJiiiazioue^ 
gemono sotto il giogo che gli è imposto e sospira- 
no quindi una decisione che gli sia comune. Dessa 
uun può esserla senza alloaianarsi totalmeuie dalla 
6ul CeWbcUo, i4 
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mippftsizìoBC ch’io ho fallo, che la contÌBema dn- 
vrebbe essere almeno obbligatoria per i vescovi. Ma 
ponendo questo principio è m<;no un diritto rigoro- 
so eh’ io voglia stabilire che uba cosa conveniente 
quale desidererei fosae adottata ; e chi sa se certe 
considerazioni prese anche nella natura di quelle 
che io vi ho presentalo, non esigessero chi l’abo- 
lizione della legge divenisse generale. Ora, ammes- 
sa questa eccezione , io credo dover distinguere 
due sorte di dispense nelle circostanze attuali ; quelle 
che venissero accordate agli ecclesiastici i quali ri- 
nunciassero a certe funzioni clericali , almeno du- 
rante il tempo del loro matrimonio; o quelle che 
fossero accordale in favore degli ecclesiastici, qua- 
li la Chiesa giudicasse conveniente che continuas- 
sero nelle loro funzioni , come se non fossero stali 
ordinati che dopo la revoca della legge. 

Niente si oppone più a un tal cambiamento fnor 
del canone del concilio di Trento, sess. 34, «1 
quale decide che gli ordini sacri e i voti solenni 
.sono nn impedimento dirimente per il matrimonio. 
Ounnlunque il piano eh’ io mi sono pioposto di 
aegn.re per esporvi i miei pensieri , non mi abbia 
permesso di trascrivere una folla di testi , quali 
avrei potuto credere concludenti se avessi impie- 
gato nn altro metodo , vo’ portarmi a riportare 
qui intieramente quel canone, onde svilupparne me- 
glio il senso. Si qttis dixerit cleticos in sacris or- 
dinihus constitutos , vei regiilartrs castitatem io- 
lenmiter professos posse matrimoahim contrahei'e , 
ccntractumque. 7>alidum esse , non ohsiantihus Ic^e 
ecclesinstùa vel voto , et appositum ruhil ah'ud 
esse quam dam tiare matrimoni nm , posseijue omnes 
mntrimonium contrahere , qui non sentiunt se ca- 
stitaiis etietm st enm voverint non hahere domvn , 
anaihema sit -, cum Deus id recie j>etp.ntibus non 
denegat , nec patialnr nos supra id quod possnnvts 
tentati Ecco un impedimento dirimcnie annunciato 
ospressaraenle , e che secondo la dottrina comune 
^Ktnulla i maUituonJ di giù contratti dopo 1’ ordì- 
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«azfone, còme ci proibisce quelli che si vorr'ebbe ilo 
contrarre in seguitò. Ecco Ja rinnovazione compia- 
la del canone del concilio laleranense. Scmbrarcbba: 
anco che si avesse avuto intenzione di dare a quesbo 
ordine tutta l’autorità di un articolo di fede, al» 
meno giudicandone dall’anatema pronnnciato contro 
coloro che sostenessero una opinione contraria. Co^ 
la minaccia di questa terribile pena , non si è ar- 
restata intieramente la discussione , e proibito ogni 
ricorso ad ulteriori spiegazioni ; perloccbè i cri<- 
stiani cattolici devono avere quel rispetto religioso 
per gli altri canoni di dottrina alla non ammissio- 
ne de’ quali è attaccalo l’anatema? No, nel ca- 
none presente o Signore, l’anatema sussiste seoza 
loccarci. Figli fedeli della Cliiesa , e sottomessi al- 
le sue leggi , non pretendiamo recare* disprezzo agU 
impedimenti dirimenti, e siamo ben lungi dal voler 
sostenere che nello stato .presente delle cose, gU 
ordini sacri , o la professiotic religiosa non siano 
nel numero di questi impedimenti ; assicuriamo an- 
che il concilio, che ogni impedimento legittima- 
mente stabilito dalla Chiesa, deve avere i-l suo ef- 
fetto fino a tanto che la legge ecclesiastica quale lo’ 
ha stabililOr sussisterà. La questione si riduce a sa- 
pere se questa legge sia immutabile ed eterna, so 
ella non possa essere soggetta a dispensa, e se eli* 
non possa, nè debba anco essere annilliòia. Noii 
abbiamo veduto che vi era una differenza tra le 
leggi ecclesiusiiclre di disciplina apostolica e quello 
che sono state sanzionate tic’ tempi posteriori ; voi 
non ignorate d’ altronde che le une e le altre pos- 
sono essere abrogate come ogni altra legge pura- 
mente positiva, o colla revoca espressa, o anche 
eolia desuetudine, relativamente ad alcune di essef 
e quello , che voi e tanl^ altri sembrale addomaùr 
dare e sollecitare così vivamente, ma con la som- 
missione la più perfetta, è, che in effetto questa 
legge rigorosa sia abrogala. Allorché I’ Imperatore 
e i Bavaresi fecero una simile domanda nel tempo 
del concilio di Trcntfe,, furono dal» tanli elogi alla 
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}oro deferenza per 1’ auloriià della Chiesa , che si 
credette dovere inasprire contro la temerità colla 
quale i novatori si alzavano contro tutte le leggi 
■ecclesiastiche. 

In quanto alla possibilità di dispensare dalla leg- 
ge , niuno fino ad ora ha promosso un dubbio a 
questo riguardò; T uso lo ha dimostralo, e ’i som- 
mo pontefice riguarda come uno de’ suoi eminenti 
privilegi il poter usare di questa facoltà. Lo può 
egli esclusivamente ? Questa è una questione da 
trattare in un’ altra occasione , quando si tratterà 
di sapere, se la dispensa una volta giudicata con~ 
veniente , converrà ricorrere a Roma o al suo pro- 
prio vescovo per ottenerla. 

Senza trattenermi qui in questa discussione , io 
vi proporrò nella mia prossima lettera le mie idee 
sullo stalo delle persone attualmente obbligate alia 
continenza dalle leggi esistenti. 

Frattanto sono ec. 


LETTERA XIX. 

lS[on è dunque piò, o Signore, questa rispetta» 
bile decisione della Chiesa universale che potrà ar» 
restare il corso della nostra discussione , c vo a 
continuarla prendeivdo per guida la ragione illumi- 
nala da una sana teologia. Io incomincio dallo sta- 
bilire una distinzione tra gli ecclesiastici che ac- 
consentissero ad abbandonare le loro funzioni , a 
quelli che il vescovo potesse mantenere nel loro 
ministero; quindi riguardo ai primi, quanti canoni 
non vi sono stati in tutti i tempi , i' quali disap- 
provando affatto il matrimonio degli ecclesiastici 
costituiti negli ordini sacri, non hanno credulo do- 
vere annullare un vincolo eh’ essi consideravano co- 
me d’instituaione divina e superiore ad ogni leggo 
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positiva ; ma essi sonosi conienlati di riilurre qnc- 
su rcfraltarj alla coinutiìene laica, o all’ uffizio di 
leitore e ad altre funzioni chicricali che non ob- 
bligano alla continenza. Senza ricorrere ad autorità 
illustri prese nei secoli anteriori, voi avete veduto 
il grand’ esempio dato a’ nostri dì all’occasione che 
il sommo pontefice ha ridotto allo stato laicale al- 
cuni membri, celebri di g à, della Cliiosa gailican.i. 
Keeo la possibilità della cosa ben d ir.ostrala , e 
.sebbene questa dispensa sia stata data dopo i tem- 
pi dei torbidi , e secondo la formola o sotto il pre- 
testo ordinario per evitare maggiori scandali^ ella 
dà il diritto di sperare che si potrebbe rgualineiitc 
usare indnigcnza , diiù quasi di equità rigorosa , 
riguardo a coloro dio le agitazioni di una coscien- 
za scrupolosa e timorata facessero ricorrere a que- 
sto mezAO di calmare le loro iiiquictud.ni , e di 
operare più cf'icaceniente per la loro salute, lo psiln 
qui riguardo a’ molivi di coscienza j impercioc- 
ché sarebbe ridicolo- di pretendere die la Chiosa 
dovesse nioslrursi iiidnlgcnle verso individui col- 
la vista di favorire le di loro passioni ; così am- 
messo una volta il principe a dare dispense nei 
casi necessari , vorrei die non se ne facesse l’ap- 
pli cazione che dietro un esame rigoroso. Sein[)ie 
ristretti nei confini del più esatto catlolicisniu, voi 
conosceieie che, conscguentemente alla legge ec- 
clesiastica ogni chierico maggiore , ordinati* finn 
adesso ha contratto una obbligazione e eh’ egli è 
IciHiio di .adempiere al preteso voto tacilo che 
una volta ha emesso ; c se parlando dell’ avvenire 
voi avete potuto ammettere i! leimiiie di abroga- 
zione della legge, voi non potete ritornare su cib 
che è avvenuto se non con una dispensa giusta e 
ragionevole. 

( I ) Io mi esprimo cosi , perche è difficilissimo 
pronunciare sulla validità di un veto volo , e che 
non se ne dispensi propriamente , ma che si dt- 
dùari la nullità o la non obbligtrzione, 
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Non crediate pertanto die qaeste dispense deb- 
bano essere cosi rare , e che vi sia poco interesse 
ad esaminarne ia Icgiilimiià ; desse al contrario sa- 
ranno ben molle se si vuole aver riguardo ai tempi 
in cui viviamo. • 

I grandi movimenti die hanno avuto luogo in 
Europa da venti anni in qua, i progressi che hart- 
no fallo le opinioni in una direzione tutta opposta 
a quella dei secoli precedenti , le dissensioni iole- 
sline le quali, elevando altare conno aliare, hanno 
prodotto tante dubbie vocazioni , tanti ordini con- 
irarj alle forme regolari fino allora addottale ; il 
geneie di vita al quale si è stalo trascinato dal ro- 
vescio delle diocesi , la soppressione delle cf^muni- 
là , dei capitoli , dei Lencficj particolari ; il com- 
mercio forzalo o accidentale con il mondo die ha 
steso per molti le molle delle passioni, eris\fglia- 
to de’ sentimenti pria sconoscinli ; gli esempj più 
ficquenti della volubilità, e dell’imprudenza colla 
quale si abbracciava gli ordini sacri ; la destituzio- 
ne di un gran numei» d’ individui clic gli ha mes- 
so nella impossibilità di adempiere a do\ eri ai quali 
essi avrebbero coraggiosamente sagrificato alcune iti'- 
clinazioiii la violenza delle quali sarebbe stala cotr- 
-iro- bilanciala da considerazioni più forlij tutte que- 
ste cause Iranno dovuto ncccssai iamcnle influii e 
sulla quantità degli ecclesiastici , e ferii in seguilo 
desiderare un nuovo ordine di cose in cui ,trove- 
lebbero di rimettersi , cd in cui potrebbero in cer- 
ta maniera ritrovare se stessi; di là vengono nuove 
ragioni di legittimare nn commercio segreto , al 
quale essi sarebbonsi lasciali trascinare , ed a’ mo- 
.tivi di necessità, e di convenienza si aggiungono 
motivi fondali sulla equità stessa. Concludiamo 
dunque, che il numero di coloro, che domaude- 
ranno dispense sarà più , considerevole che non 
lo pretendono quelli i quali poco insiiutti di ciò 
che è avvenuto nei tempi disastrosi , sembrano di 
voler persuadersi che le grandi procelle nvoluzio- 
jiarie non possouo avere alcuna influeuza sul cuore 
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nraano, daCrliè è garantito dalla (orza (TelP ordina^ 

zior.e , dai doveri comuni della vita chiericale 

Essi interpretano , a favore della severa loro opi- 
nione , la conclusione del canone che io vi ho ci- 
tato : essi iifìutano di credere che il concilio non 
p rii se non di quelli i quali haìnno meritato di 
più quelle grazie colia santità e la bontà di una 
vocazione anteriori ai contrasti che fanno le pas- 
sioni. E frattanto qtie’ rigorosi interpreti i quali 
'stendono la loro massima a tutti i casi., sono net 
medesimo tempo quelli che nella cattedra evangeli- 
ca , nelle scuole di seminario , negli scritti specu- 
lativi sulla morale pratica tuonino incessantemente 
contro le vocazioni non bene sperimentate , e di- 
pingono co’ più neri colori i funesti effetti eh’ esse 
possono avere in lutto il corso della vita. "Vocazio- 
ne caitiva , vocazione nulla , dicoti essi. Rompere 
adunque quelle mostruose catene, rompete quegli 
©libligiii senza doveri , poiché son fondali sovra ti- 
toli immaginarj , e restituite al mondo coloro che 
non volete salvare fuori del secolo. Perchè ritenere 
nei ferri quelli che voi confessale di potere Icgilti- 
mameule porre in libertà ? Perchè costringere ad 
abbandonare la loro patria , la loro famiglia , a in- 
frangere i foro più cari vincoli, tulli que’ preti sen- 
za \ocazioue, che si vedoa ogu’ anno rifugiarsi nei 
paesi protestanti, e cercarvi, con pericolo dcMa 
loro fede , contro la persuasioue della loro coscien- 
za, cercarvi, dissi, una pace eh’ essi non possono 
più trovare nel loro domicilio namrale ? Alcuni, 
direte voi , vi portano i loro scandali ; ma quanti 
altri vi portano ancora le loro virtù, i loro talenti j 
e troppo spesso ancora i semi di una segreta dispera- 
zione, che li rende nemici irreconciliabili di una 
Chiesa della quale hanno fatto per lungo tempo la 
gloria e I’ ornamento. 

Saremo adunque noi sempre scrupolosamente at- 
taccati a quelle forme esteriori , a quelle inflessibili 
decisioni , che mantengono con rigore una regola 
di costumi superiore ai deboli sforzi, delia maggior 
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patte degli uomini , e che non polendo piegarsi ad 
alcuna circosiania, ci richiamano a quel giogo iu- 
lollerabile che i giudei nostri padri non hanno po> 
luto sopportare. INon par egli inconseguente che si 
costringa a conservare un ministero di pace e. di 
consolazione , che si obblighi a severe osservanze 
coloro i quali , dopo aver perduto la pace interna 
ed ogni speranza di consolazione por loro medesimi 
non potrebbero attingere dal loro proprio cuore le 
dolci parole di persuasione che spander deve il 
miiiisiro deir cvangelo ? Nò, voi non assoggetterete 
più alle funzioni del sacerdozio coloio, che alla 
tranquillili della loro coscienza vorranno file if 
sagnfizio di tutto quello che riucstc funzioni hanno 
di onorevole; voi al coiitraiio contribuirete a pro- 
curargli quella pace della quale la preziosa facoltà 
di pronunciare dispense ci rende , per cosi di.- 
re , i deposilaij. Allora non chiamerete più inva- 
no caaziosissnuo il , tribunale nei quale deciderete 
della felicità temporale e forse eterna de' vostri fra- 
telli ; e se tante volte si è rimproverato ai capi 
della Chiesa di aver fatto uii uso scandaloso delie 
pene c delle grazie^ delle quali essi sono i dispeu- 
salori , si benedirà lo illuminato poulrficc , il ve- 
scovo pietoso de’ quali saranno commosse le viscere 
alla esposizione degl’ inlcini tormenti di quegli es- 
seri , vittime infelici degli obblighi contralti con si 
poca riflessione. 

Ma quelle misure di benevolenza e di commise- 
razione , sebbene favorevoli al bene conuinc della 
Chiesa^ potranno bmitarsi a restituire, Snchè sarà 
possibile , i chierici maggiori al loro primo stato ; 
Sarà ei necessario pel poco tempo che passerà (ìuo 
alla prossima generazione , di levare le barriere che 
sono sempre state rispettate da tutte iu Chiese, e 
di mantenere nelle loro funzioni coloro che avessero 
ottenuto queste dispense ? lo noti mi credo in ca-, 
so, o signore, di rispondcie a una questione cosi 
delicata ; noi non abb amo considerato queste per- 
sone che in rappoilo a loro stessi; e aou relativa*; 
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mente agli altri individui -, noi non abbiamo esam>> 
nato qual sarebbe il risultato di un tal cambiamento 
per la pubblica edificazione. In quanto a me > pen- 
so die sovente i deboli prenderebbero scandalo da 
questa specie di rilassatezza nella disciplina ; bea 
■di rado tali ministri sperarebbero opere fluttuo* 
se ^ e se le grazie che gii fossero state accorda- 
te ( perchè ogni dispensa è una grazia ) non gli 
bastassero , sovvengansi quanto la sola speranza di 
, riuscire nelle loro sollecitazioni , li renderebbe fe- 
lici. 
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CONCLUSIONE. 


C) voi , fra le di cui mani T arbitro delle umane 
cose ha depositato il bene delle aninae , e quelle 
dei popoli, PortTErici della nuova alleanza, mini- 
stri delle sanie leggi di liberik che un Dio incar- 
nato venne a imprimere col prezzo del suo sangue! 
ben lunga pezza gemuto aveìe nel segreto de’ vostri 
consig*} sovra gli abusi che portavano i decreti au- 
gusti e rigorosi quali dieci secoli di durala sembra- 
vano rendere 'irrevocabili. 

ben lunga pezza voi avete, con una inUessibililk 
che il dover solo polca giustifìcare , chiuso i vostri 
cuori alla eflìcace pielK di cui sentivate sempre p>ù 
il bisogno. Ma posti sopra i troni de’fondalori dello 
nostre Chiese , voi avete sopravvissuto a que’ tempi 
in cui, minacciala di una totale destruzione , nè 
avendo più confidenza che nel soccorso di quegli 
che promise di sostenerla contro le potenze deile 
tenebre, la religione cattolica ha veduto de’ cam- 
b amenti stranieri ai nostri padri , 1’ erdine delle 
successioni apostoliche inicrroiio nelle principali 
cattedrali dell’Europa, le Chiese particolari sciolto 
quasi dappertutto dal peso degli affari secolari, e 
daii’ammmis!r:<zione dei beni temporali per una di- 
sposizione intieramente nuova alle loro rendile; 
l’immensa qnaiitità delle cattedrali, dei capitoli, 
dei conventi che erano sopraccaricati di preti di una 
dubbia vocazione,, considerabilmente diminuita, e 
la loro riforma divenuta più facile , il labirinto dello 
leggi ecclesiastiche distrutto , e rimpiazzalo da un 
piccioi numero di leggi giudiziose quali , in quasi 
tutti gli Stati, sono siate messe sotto la salvaguardia 
del governo. 'Voi avete veduto lo spirito umano 
prendere una nuova forza , e le seggie ricerche 
degl’ inimici stessi della fede contribuire a portar 
dappertutto la face delia critica, a disliuguere le 
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Iradizioai verbili da ctò che non era che inven* 
eione umana , che arbitraria disposizione -, ciascua 
membro della Chiesa , ciascun individuo si è tro- 
valo più tu istato di conoscere i suoi diritti , di 
rispettare i suoi doveri ^ e voi stessi coll'ajuto di 
^ue’ lumi , avete stabilito , ed adottato que’ saggi 
regolamenti proprj a consolidare la disciplina , ed 
avete separato ciò che vi era di nocevoie, e di 
miiviito nella sua pratica. Continuate «[uesto prezioso 
lavoro della rinnovazione di tutte le cose, rove- 
sciando con intrepida orano l’ultimo appoggio che 
resta alla intolleranza, rendendo ai preti, ai vostri 
cooperatori quella libertà che i secoli passati hanno 
con dolore veduto insensibilmente intorbidata , ri- 
stretta , ed infine intieramente distrutta , e cbe non 
ha lasciato altra memoria dopo di se , se non quel- 
la degli infiultuosi reclami , de’ sterili voti, e delle 
amare doglianze reiterale da’ buoni ingegni di tutti i 
tempi. Non v’ inducete pertanto a credere eh’ io 
voglia impegnarvi a censurare , a biasimare, ad ana- 
lemiziare i vostri santi predecessori ; animati come 
voi dalla sete della salute delle loro greggie , cer- 
cando li bene, essi hanno credulo operarlo; essi 
hanno credulo che i bisogni del momento, e le 
circostanze necessitassero delle leggi rigorose. Imi- 
tateli ; operate per i nostri bisogni , per il tempo 
presente, per l’avvenire, e sicuri di vostra coscien- 
aa , lungi dall’avere I’ idea di lacerare 1’ inconsiitile 
veste, emblema della Chiesa, ricordatevi piuttosto 
ch’ella è rappresentata sotto diversi colori variati, 
per insegnarci che gli usi e le pratiche della Chle- 
aa possono variare secondo i tempi e le circostanze. 
Hideltele a ciò che i vostri antenati pronunciareb- 
bero la oggi sul celibato dei preti ; vedete ciò che 
i loro successori hanno guadagnalo col sempre dif- 
Aprire di adempiere ai vóti dei popoli e delle po- 
tenze temporali. Voi siete risponsabdi d’ avanti a 
D o , e d’ avanti agli uomini di una inflessibiliià 
hiopportiiaa come di una vile indolenza; aflVettaie 
«dunque la vostra delermipazioac^ nè aspettate che 
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»ìa troppo lardi t che la somma degli abusi si au- 
menti per recarvi il rimedierò che l’autorità seco- 
lare osi di tutto il rigore de’ suoi diritti per arre- 
care col fatto una decisione, ch’ella avrà varianica- 
te sollecitata. 

£ voi , che tenete nelle mani i destini degli uo- 
mini , e che li dirigete con la saggezza delio vostro 
leggi , che non farete per assicurare la folicità degli 
ecclesiastici soUomessi alla vostra autorità? Sun ve- 
nuti! tempi in cui la gelosia, che grandi proprietà 
potevano eccitare , non ha più oggetto j in cui nae- 
glio iiistrutti dei loro doveri, essi sono più disposti 
ad obbc'lirvi , a secondarvi con zelo in ciò che può 
tendere ad insiruire i vostri popoli ed a render- 
li migliori. Voi gli avete veduto fare con piacere 
( parlo del maggior numero ) l' abbandono dei be- 
ni temporali eh’ essi avevano ricevuto dai vostri 
predecessori, e rimettere senza strep li alla vostra 
disposizione quei diritti, quelle immunità, quei vasti 
donili], la dote delle loro Chiese, e eh’ essi pote- 
vano III qualche modo riguardare come loro patri- 
Mionio ^ qiiiiidi voi avete acquistato maggiori mezzi 
per fare il bene ; e s’ egli è vero che i monarchi 
non hanno la d spensazmne rielle grandi riccliezze 
dello Stato se non per contribuire alla felicità dei 
popoli, de’ quali devono essere i padri, pensate ai 
veri bisogni di quelle Chiese che vi hanno arricchi- 
to COI loro sagniizj ! Esse non vi doinaitdatio iu 
ricompensa se non di secondare co’ vostri sforzi le 
sagge rifurme che le c rcostarize addmiandano. Non 
esitate dunque a volare in soccorso di quegli esseri 
sfortunati i quali noti hanno r. sorse che nella vostra 
generosa eqtiuà. (iellate gli sguardi sopra tutti que- 
gli ecclesiastici che gemono ancora sotto un giogo 
da cui il concorso solo di due potenze può libe- 
rarli. Sì , se I soli vescovi hanno il diritto di deci- 
dere delle cose eccicsiariiche , e delle qualità ri- 
cliiesie per essere i degni niimslri delle cose sante, 
se «neo essi possono negar di consacrare , malgrado 
gii ordini arhitraij del principe , quelli che iioa 

cre- 
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credono capaci di adempiere a queste auguste futiA 
zioni, e se voi siete forzati di convenire che adot- 
tando, abbracciando, o tollerando anche tale o tal 
forma di culto , voi prendete impegno di mante- 
nerlo nelle pratiche che sono giudicate essenziali 
alla sua esistenza, non è meno vostra prerogativa 
di esaminare dietro i principj di una sana politica 
in che queste pratiche siano ntili o nocive alla ve- 
ra prosperità dello Stato, di provocare, di solleci- 
tare ancora dei cambiamenti i quali senza alterare 
in niente 1’ essenza del culto , concorrano al bene 
degl’individui, e di proteggere finalmente con tut-i 
la la vostra potenza i membri della Chiesa , allor- 
ché voi potete farlo, senza mettere la mano allo 
inccnsorio. E se sì volesse distogliervi da mia cosi^ 
magnanima risoluzione citandovi 1 ’ esempio di Oza. 
percosso dalia morte per aver voluto a motivo di uno 
zelo inconsiderato, voluto toccare l’arca del Stgno-l 
re, vi sovverrete dei Costantini, dei s. Luigi ec. ^ 
e voi saprete mettere de’ limiti ad un troppo gran- 
de rigore , e regolare i rapporti politici del culto , 
come cercate di moltiplicare gli affetti morali e re-: 
ligiosi che ne derivano naturalmente. Voi favorirete 
acluiK|ue i matrimoiij dei preti a tanto che la leg- 
ge divina non ne avrà ristretto 1’ uso , e quindi vi 
assicurerete sempre più l’attaccamento, la fedeltà, 
la cooperazione di questa parte preziose de’voslri 
sudditi , ai quali è affidato il governo spirituale de* 
popoli. 

Per voi , CAUT ConifRATEn.1 , i quali cliiamati al- 
le stesse funzioni, com’ io, non cessate d’ insegna- 
re a’ fedeli la sommissmne , l’obbedienza, 1’ amore 
che essi devono avere per le leggi che la religione 
ba stabilito, sottomettetevi con me, se il poter vi 
è dato , sotcomelteievi a quest’antico giogo sovente 
così dolce , che i nostri p.idri hanno portato , che 
ci fu imposto dalla nostra ordinazione , e di cut 
gli effetti $011 frutti di vita. 

Moderate, s’ egli è possibile, certi desiderj dei 
quali l’impetuosità uoa è qualche volta che di cor- 
Sul Celiò (ito, i 5 
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tr durata , e paragonate alle privazioni momentanee 
del celibato le dolcezze costanti che offre a coloro 
i quali vi si consacrano per operare più facilmente 
altri beni , per attendere intieramente ai doveri co- 
sì moltipllcati del sacerdozio ! Esaminate scrupolo- 
samente se aienni motivi meno rispettabili di quelli 
che santificano 1’ unione conjugale , non siano per 
voi nna tentazione pericolosa > le di cui amare con- 
segucor.e pon potrebbero prepararvi che afilizio-j 
ni ! ma se tendendo allo stesso scopo , alla san- 
tificazione delie nostre anime, che ci domanda la 
volontà divina e che è la regola sulla quale si mi- 
sura la bontà delle leggi ecclesiastiche; se volendo 
sinceramente la vostra salute, voi siete intimamen- 
te convinti , e dalla voce che si fa sentire nel fon- 
do del vostro cuore sogli scabelli dell’altare, e dai 
consigli del confidente instruilo delle vostre debo- 
lezze, a voi vien diretto quest’ordine preciso dell* 
apostolo : Nubant in domino ; melius est nubere 
quam uri; accorrete, nnitevi a me, ed abbraccia- 
mo le ginocchia dei padri spirituali incaricati del 
supremo governo delia Chiesa! e se vi vedete pri- 
vati della benedizione data a Giacobbe , alia sua 
posterità , di quell’ incremento di felicità riservata 
air angelica purità delle compagne della sposa , non 
disperate però di essere ammessi in questa innume- 
revole truppa d’ogni età, d’ogni nazione, che can- 
ta pure il divin cantico. Gridate a quegli augusti 
Pontefici con un accento proprio a muovere il loro 
cuore paterno ; eh I che ì non avete voi ancora 
gualche altra benedizione? Quelli che sono co- 
stanti assai nel servizio del Signore , per sperarne 
la rugiada del cielo , e la pinguedine della terra , 
suppliscano iu nostra mancanza alle sacre funzioni! 
noi acconsentiamo eh’ essi siano i soli , che una 
legge , rispettabile per noi , giudichi esclusivamente 
degni di avvicinarsi al Santuario ! Ma che coloro i 
quali gemono per non poter essere i forti d’ Israele , 
non siano spietatamente esclusi dalla eredità ! Non 
ha egli tletso , il Signoi:e , dichiaralo che vi eran^ 
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motte statiàni nella casa del Padre celeste ? Sal- 
vateci , permcttcndoct di rientrare nelle file, se, cq- 
we nn altro Gedeone, voi compassionate la nostra 
«lebolezza , e non permettete che noi diamo batta- 
glie superiori alle nostre forze. Queste forze ven- 
gono da Dio, egli si compiace di comunicarle a 
quelli che ba veramente chiamato; ma deplorando 
in oggi le conseguenze di una vocazione abbraccia- 
la senza averne provato la sincerità; riavuti dalla 
nostra |;i esnnzione colla nostra trista esperienza , e 
colle nostre riflessioni; illuminati da un perfetto 
ritorno in iiot stessi, noi ci allontaoiamo per sem- 
pre dal safito mistero al quale non siamo stati de- 
stinati coixe Aronne ;ima a cui ci siamo accostati 
con delle s is'e , oimè ! forse tulle profane, inspi- 
rate dal demonio, dalla vanità e dairambizioiie , o 
solamente con 1’ intenzione di godere delle como- 
dità della vita , che i nostri padri aveano così iar- 
gaiiieoie effusa sui gradini del Santuario. 

*E voi, cristiani, che siete sempre così delicati 
sulla purità dei costumi dt quelli che vi governa- 
no , se niente , di ciò che riguarda i vostri pastori, 
vi è iodiflerenie , se, richiamando sopra di essi 
1’ attenzione dei grandi della terra , io ho credulo 
di doser far entrare il popolo in considerazione, e 
cercare d’ ispirargli interesse pei ministri del cul- 
lo , facendogli conoscere la influenza dei preti sui 
governali , obblierò io mai eh’ essi non possono 
sussistere se non fino a tanto che il popolo ha biso- 
gno dii loro serviaj? Se vi ha una classe fra i capi 
che vi dirigono, la quale meriti il vostro allacca- 
menlo , la vostra riconoscenza, non è quella dei • 
preti che vivono con voi ed unicamente per voi? ' 
Interessatevi dunque nella causa che ho esaminato: 
questa è la vostra. Que’ pastori, voi li avete forse 
qualche volta sorpresi nel seno delle vostre fami- 
glie, che vi auguravano una felicità domestica della 
quale essi non potevano promettersi le dolcezze , e 
che lasciavano sfuggire qualche lagrima , tristo te- 
•tiiuone dei segreti desideri che il dovere cjaman- 
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iflava cfi sòffoeare ; gli avete voi calcolato qne' sa- 
erifizj tanto più eroici , quanlocliè si rinnovavano 
tulli i giorni della vita ? Non avete voi al contra- 
rio , provando gl’ impetuosi moti della natura, non 
avete voi, dissi, creduto che gli fosse impossibile 
di resistervi ? Non avete voi anco sovente accusato 
d’ipocrisia i segni esteriori di una purezza inviola- 
bile in mezzo a tutti i pericoli , e dato facilmente 
retta alle incolpazioni generali fatte all’ ordine del 
chiericato, pei rarissimi diffetti di alcuno de’ suoi 
Membri? Sempre più pronti a credere il male che 
a sospettare il bene , non siete voi stati meno edi- 
ficati dalle virtù delle quali cercavate indebolire 
l’idea, che scandalrzzati dai difetti de’-qoali la 
Malignità cercò sempre di accrescere la grandezza? 
Questa continenza a sì caro prezzo acquistala coi 
combattimenti, e cogli sforzi dei vostri pastori, 
»on è dessa stata , per motivo della corruzione del 
secolo, un soggetto di scandalo per gli uni, e di 
follia per gli altri? Impegnatevi .dunque con noi a 
preferire le vie ordinarie della salute ai remedj sa- 
lutari che sonosi ordinariamente cambiati in vele- 
no ! Distruggete il pregiudizio che vi fa preferire 
de’ preti cclibataij , i quali voi con tanto dubbio 
supponete casti, ai preti ammogliati de’ quali le 
virtù più 'comuni sarebbero superiori ad 'ogni sn- 
spcllo ! fatevi frequentemente leggere la vita edifi- 
cante di tanti santi vescovi ammogliati , di tanti 
santi ministri degli altari , i quali hanno contalo 
fra i loro doveri quello di restare inviolabilmente 
uniti alle loro mogi) ! Essi vi saranno esenipj nell’ 
interno de’ vostri affari, come i loro scritti vi han- 
no servilo d istruzione nella cattedra della verità. 
Bandite, colla memoria di que’ pii modelli, bandi- 
te il pregiudizio ridicolo e funesto che vi si po- 
trebbe inspirare contro de’ preti che marciassero 
sulle di loro rispettabili tracce. Pensate alle viriù, 
ai doveri civili e continui di padre, di sposo, di 
capo di famiglia eh' essi vi annunciano con una 
forte eloquenza, virtù che non .possono essere sa 
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non 1* effetlo di un* unione la quale uon è permea* 
aa che a voi soli, fìimovete dai prcsbiterj quei 
sotto-intrusi, forse sempre intatti , sempre irrepren- 
sibili , che i bisogni temporali fanno tollerare , ma 
di cui la presenza presta sovente luogo a* sospetti ^ 
che la malignità s* affanna a cogliere ! sostituetegU 
quelle vergini perfette , il fiore delle vostre fami- 
glie , la speranza delle generazioni future, e pone- 
te solennemente la corona della castità coniugale 
snlle lor teste velate di un amabile pudore ! Aflret- 
latevi a benedire colle vostre acclamazioni i legit- 
timi vincoli de* vostri pastori; essi discendendo fino 
a voi , unendosi con voi colle unioni temporali , 
come hanno già latto colle spirituali , vi condurran- 
no con fermo e franco piede nella via meno stret- 
ta , ma anche meno sdrucciola di una perfezione 
veramente cristiana ! 
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L’ AUTORE DEIXE LETTERE 

AL SUO AMICO. 


Signore. 

•*V oi mi avete ispiralo tanfo inlerfessamento , che 
io ho riguardato come un dovere dettatomi dall’ a- 
micizia di farvi conoscere i miei sentimenti sul ma> 
irimonio dei preti. Le differenti lettere che io vi 
Lo indrizzalo « imo avevano altro oggetto se non 
quello di esservi utile, e instruendorai io «lesso colle 
ritlesfiioni ciré nascevano naturalmente dal soggetto. 
CVoi mi fate conoscere che le avete comunicale a 
molli de’vostri amici ; io conto assai sulla vostra 
prudenza per non rimproverarvi di aver dato que- 
sta tenue pubblicità alla nostra corrispondenza. Sa- 
rebbe pertanto difficile poterla giudicare sanameu- 
le , e con perfetta cognizione di causa, se non se 
ne possedesse il complesso , e non si sapesse ci» 
che vi ha dato occasione. Io vi rimetto adunque 
alle vostre proprie lettere, onde le mettiate infra le 
mie nelTordine delle loro date e ne facciate un 
lutto regolare. Voi vedrete dalla unione che formano 
Ira di esse che io ho procurato di estendermi suf- 
Lcienlemenle sovra lutti i punti per mettervi un 
certo interesse , che , temendo di essere troppo 
lungo, ho cercalo di non abbracciare troppe mate- 
rie , e che io mi sono contentato di rinchiudere in 
iin breve spazio quello che poteva esser materia di 
grossi volumi. Ora che avete la totalità del lavoro 
Ira le mani, voi siete al caso di giudicare dell’uso 
che potete fame , e se non servisse ad assodare la 
vostra opinione con principj che io credo certi ,, 
non sarà la prima nè 1’ ultima opera che avrà oc- 
cupato i miei frattempi senza essere arrivato allo 
scopo ch’io sempre mi propongo, quello cioè.» di 
far qualche Lene. 
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Nello sfato in cui le ciicosiiiize vi hanno ridot- 
to , voi avele ancora sapulo servire ai voslii amici 
secondo i vostri mezzi j io debbo desiderare di ave- 
re ia slessa fortuna , sebbene in una maniera dif- 
lerenie , e sarò contento , purcli’ io sia pusc.lo ad 
entrare nelle vostre viste. .Se voi pertanto potete 
«redere che questi foglj uii giorno dovtissero essere 
più conosciuti , vi prego di esaminare scrupolosa- 
nienle se racliiudesscro verità troppo dure che po- 
tessero offendere certe persone delle quali sembia 
permesso di parlare con minor riserva nella iutimi- 
tà dell*^ amicizia. 

Vi hanno delle cose alfe quali si è attaccato per 
istaio , per prcgiudiziio^ per ispirilo di corporazioni, 
e voi sapete che gli ecclesiastici sovratutto abituati 
al tuono dogmatico , ed a parlare ex cathedra e 
senza contraddizione, lianno aiicoia maggior suscet- 
tibilità degli altri uomini. Questo rimprovero viea 
diretto aucor più specialmente ai capi della Chiosa 
che durano tanta fatica ad allontanarsi dalle anti- 
che pratiche. Un mezzo secolo di attacchi dati so- 
vente dalla passione , dalla empietà , dalla cattiva 
fede c' impone la necessità di trattarli colla più 
grande prudenza , e con tutù i riguardi che gli 
sono dovuti. 

Fa ira il vedersi, per la conformità della mate- 
ria, nella causa più giusta, in pericolo di essere 
confuso con uomini che si fanno un merito di vul- 
nerare le più sante verità. Niuii sa meglio di voi^ 
che in tutto ciò che è saggio e ragionevole , io ha 
sempre fatto causa comune con la Chiesa di cui 
mi pregio di essere ministro. Io ho cooperalo coi 
pumi pastori al bene della religione ; io ho con- 
servato per essi un rispettoso ed inviolabile attacca- 
mento , e depositarci tra le mani islesse di quegli 
sotto i di cui occhi lavoro queste lettere , s' io sa- 
pessi che dovessero sortire dal circojo di un piccol 
numero di amici. 

Egli è facile di vedere che non sono stale scrit- 
te col disegno e l’ iuicuzioue di farle conoscere ai 
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pubblico. Le molle trascurauze , che vi si sono<^ in- 
truse sotto il rapporto dello stile e anche sotto 
quello della composizione e dell’ ordine , provano 
abbastanza che non sono state rilette con attenzio- 
ne. De’ lavori moltiplicati non me lo permettevano, 
c'^oi non vogliale esigerlo da me; se, comunque 
sia , malgrado queste imeprfezìoni si trovano in 
queste lettere alcune utili verilii , una discussione 
imparziale , e se sovra tutto io ho potuto interes- 
sarvi qualche volta e soddisfare alle vostre inten- 
zioni , io, lo ripeto, sarò pienamente soddisfatto; 
imperciocché è quella la mia ambizione. Fessa io 
aver segnalo a ciascuno il suo dovere ! che i prin- 
cipi della terra imparino a riconoscervi la estensio- 
ne dei loro diiilli , dei loro interessi, e la sola 
barriera che limita legittimamente la di loro poten- 
za ! Che i capi supremi'dclla Chiesa abjuriiio ua 
rigore quale essi uou hanno giammai potuto impie- 
gare con efficacia, e di cui le attuali circostanze 
devono dimostrargli più che mai il pericolo ! Che il 
popolo finalmente sappia preferire preti casti sposi 
a preti celibatari dei quali è sempre disposto a so- 
spettare la continenza! 

Voi avrete potuto osservare che più io avanzava 
nelle mie ticerchc , più i pregiudizi de’ quali era 
stato imbevuto. si dissipavano. Se alcune obbiezioni 
si presentavano alla mia mente, io le vedeva pres- 
so i grandi principi che stabiliva , come que’ deboli 
ostacoli che l’uomo vuole opporre alle onde infu- 
riale di un maie agitato , e che spariscono violen- 
temente trascinate deir impetuosità de’ suoi flutti. 
Io so che vi sono persone esercitale in tutte 
le disquisizioni della scuola le quali qui trovarebbero 
materia per dissertazioni ed infili le discussioni ; ma 

gran tempo che io ho abbandonalo le panche , e 
che mi sono avvezzo ad attaccarmi piuttosto al fon- 
do che alla forma. 

Io non ho p.irlicolarizzalo se non quando 1’ ho 
creduto necessario per recare più sicuracurnle la 
convinzione f io ho detto ciò che ho veduto come 
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1’ avrei dello tifila conversazione. Con un simile 
metodo non si può dettagliar tutto , «e arrestarsi 
in tutte le piccole difficoltà. Io avea meno in vista 
in questa questione , di citare tutto c:ò che era 
stato prodotto prò e contro , di esaminare 
scrupolosamente, di render tutto profondo, che di 
fare una buona scelta fra i molti materiili che esi- 
steranno. Io non ho voluto cumulare una moltitudi- 
ne di fatti e di riflessioni di mediocre interessamen- 
to ; io ho cercato di fissare l’attenzione sull essei.*- 
ziaie in una materia , che era di già stata cosi lun- 
gamente trattata da tanti altri. 

Del resto tuttociò che io ho scritto , non 1 ho 
fatto che dietro la mia intima convinzione, e se io 
finissi coll’essere più favorevole, che non 1 avessi 
creduto prima , alla opiuione che voi preferite , la 
riflessione ed un esame imparziale mi hanno con-, 
dottora questa conclusione. 


F I ir K. 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE. 


.Avvenimento : ; 

Questioni di un Ecclesiastico giovine al suo 
amico sul C elihalo dei preti . » 

Lettera 1. Osservazioni generali sopra queste 
questioni .... » 

Risposta alla prima lettera . . » 

Lettera IL U autore acconsente a discutere 
questa materia ; piano eli egli propone dì 
seguire .... » 

Risposta alla lettera seconda . . » 

Lettera ÌIL Storia delle opinioni sul matrimO' 
nio dei prèti fino al concilio Niceno . » 

Lettera IV^. Continuazione della storia delle o- 
pininni sul matrimonio dei preti dal conci- 
. Ho Niceno fino al concilio di Trento . u 
Risposta alle lettere’ HI , e IJ^. ^ » 


Lettera V- Leggi ecclesiastiche fino al concilio 

Niceno .... 

» 

Lettera VI. Uso delle differcti Chiese fino al 

settimo secolo 

» 

Lettera VII Pratica della Chiesa latina 

dal 

concìlio di Nìiea fino a quello di Clermont ^ 

Lettera Vili. Continuazione della pratica i 


Chiesa, e delle leggi ecclesiastiche fine ad 

Alessandro III. . , 

» 

Lettela IX. Leggi ecclesiastiche fino al conci- 

Ho di Trento 

» 

Lettera X, Sentimenti dei Padri, e dei Teo- 

logi ..... 

» 

Risposta alle lettere V — X . 

ìk 

Lettera XI Leggi degl' imperatori concernenti 

t» .continenza degli ecclesiastici 

» 
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I 

3 . 
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j I 
i8 


3i 

38 

5i 

58 

65 
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Rispofta alla lettera XI. ; : pa». to 5 

jCSitera XII. Rijtessioni generali sulle lettere 
precedenti . . . , » loS 

Rhpoita alla lettera XII. ! ! » ito 

Lettera XII f. l motivi che vengono allegati in 
favore del Celibato dei preti la vincon essi 
su quelli che sono favorevoli al matrimo- 
nio ? . . . . . » 1 1 4 

Lettera Xlf^ , Il Celibato ò egli pià utile alla 
Chiesa? .... 0 laa 

Lettera Xf^ , Il Celibato è egli pià utile allo 
Stato ? è egli più vantaggioso agli ecclesia- 
stici stessi ? . . ■ ■ )i 1 28 

Lettera Xyi. Il matrimonio dei preti sarebbe 
egli un mezzo di riunire i protestanti alla 
Chiesa cattolica? . . , " 

Risposta alla lettera Xn. » . _ » 1 4 » 

Lettera Xf^Il, Riassunto ♦ • * 4 ?) 

Lettera Xf^IlI, Mezzi di addolcire il rigore 
della legge del Celibato ; può egli essere 
abrogata ^ecì . * . , » i54 

Lettera XIX. V oti indirizzati alle potenze tem- 
porgli, ai superiori ecclesiastici , ai pretine 
ai. popoli . . . . u i6o 

Conclusione 5 , . » i(ì6 

lì autore delle lettere al suo amico » 174 


F1W8 DELIA Tavola; 

M'r 4,S/5f2i 


Digitized by Google 



Digilized by Gopgle 








